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AL SERENISSIMO 
+ LEOPOLDO 
ARCIDVCA D'AVSTRIA- 


ME O ho prelo animo di dedicare a 
V. A.S.queito mio breue difcor- 
fo delle comete, afficurato primie- 
ramente dal trouare appo dilei ne’ 
” ripofi de’ fuoi reali affari luogo n6 
üile il fauor delle lettere, e in parti- 
colare la fpeculazid delle cofe del 

SLULLE a ni Cielo, come oggetto piu d’ogni al- 
tro proporzionato all’altezza della fua Mente, maggio- 
re dello ’mperio, per cui l’augufta fua Cafa domina cosi 
gran parte del Mondo. Oltre a quefto mi hanno refo ar- 
dito l’eccefliue fignificazioni d’affetto , che ella paflando 
di Firenze fi degnd dimoftrare inuer{o’l Signor Galileo 
Galilei, Matematico, e Filofofo di quefla Sereniflima 
Altezza ; poichè non efflendoaltro il principal fondameé- 
to di quefti miei {critti, fe non l’opinioni ch’ecli ha tenu- 
to delle comete ; non ho dubitato punto di poterle com- 
parire auanti con quefta piccola offerta, come cofa, nella 
quale ha fi gran parte quello ingegno fourano cotäto fti- 
mato dalei. Finalmente piu d’ogni altro mi ha fatto ri- 
foluereildefiderio di V. A.dimoitrato con fue benignif- 

| fime 


fime lettere al medefimo Galiei d'intendere l'opi nion 
fua intorno queita materia. Perle qualitutte cagioni ha 
fperato dalla benignità fua non folo aggradimento, ma 
protezione . Supplico dunque PA. V .a foddisfare alle 
mie fperanze, e riconofcere in me la diuozion douuta 
da tutto’! Mondo alleroica fua virtu, ma particolarmen- 
te da noi, : quali ci gloriamo d’efler fudditi, e vaflalli del- 
la Sereniflima Arciducheffa GranDucheffa di Tofcana 
degna {orella di V . À. la qualé , come feconda piantain 
quefto noftro terreno traslata , ha cosi felicemente que’ 
frutti prodotti, ne’ quali,come ‘che non maturi,firicono- 
fcono pero 1 pregi della real ftirpe Auftriaca : La quale in- 
fieme co la Sereniflima Perfona di V. A.il Datore d’ogni 
bene der finoulare interefse della Criftianità, fegua dj 
profper are,ficome nel prego con tutto l’animo, col qua 
Je a V. À. fo vmilifsima riuerenza. 
Di Firenze il di 8. diGiugno 1 6 1 g. 


Di V.A.Serenifsima 
Vmilifimo , e diuotifsimo ferue 


te | … Mario Guiducci, 
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RD Vantunque, Valorofi Accademici , la 
N\ smarauigliola fabbrica di queflas 
vniuerfal macchina del mondo fra 
…_ éfboita a gl'occhi di chitiquela vuol’ 
riguardare, ne niuno ci abbia,che da 
cost ammirabile fbettaculo fia difcac- 
©) ciato, ci ba nondimeno vna parte, la 
“= qualeefléndo pin veneräda dell'al- 

tre, non ammette dentro Je qualfiuoglia, ma folamente fi puà 
da coloro penetrare, i quali fono à vna molto fubblime digni- 

ta innalzati.  Queflo luogo cost eccelfo è la ragione , cons 

la quale tutta quefta artifiziofiffima mole fi goucrna , alla » 

cuicontemplazione folamente gl'iniziati nella filofofia ven- 

gono introdotti. Ma neancor eff, quanto loro ALT Ad 4 > 9 
poffono glocchi per ciafcuna fua parte affifare ; auuenga che 
fa tanto grande lo fplendore, che da tutti sg vi fidifonde ; 

€ Cose 
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-€ cost folta la caligine, che riempie la detta parte, che vi jf 
confonda l'animo, e tanto, d quantoogni [ua potenza_; vi fi 
frarrilca. Onde efsendo molto limitata la licenza d'eflrar- 
re da cost rico facrario alcuna gioia di qualche notizia, 
quel che qualcheduna ce ne banno arrecato, deono, come» 
fortunaii , e difpenfatori magnifici, efier tenuti in gran- 
de Slima : $ come deono effère ancora feufati , fe la fcarfita 
“del tempo, che e loro ffato permeflo di dimorare in tal luo- 
go > n0n ba loro lafciato, quanto bifognaua , fcerre le cofe 
migliori dalle peggiort, Si che talora , in vece della ragion 
d'un ’effetto, che auauamo loro domandata, n5 ce ne abbiano 
portata vn altra. Ma, s1come eglino largamente meritana 
Jcufa, cost nô dobbiamo effére incolpati noï.fe cotali ragioni di- 
ligentementecJaminando »uite vgualmèéte n0n approuiamo . 
{ mperciocche non e la mano, la qualele porge , che le c1  renda 
pregiate, mail pefo, il colore, etutte l'altre condizioni, per cui 
 l'oro della verisa fi fepara dall'alchimia, dalla mondiglia, e 
da tutie l'altre impofrure Ora quanto le nuoue,o di rado ve- 
dutecofe, fuegghiano ne noftri animi marauiglia maggiore, 
che le comunali, e RON tit ad’ appréderne le cagioni deb- 
bono 1l noffro defiderioi infiammare, e per confegucnza;intorño 
à quelle, che da altri fon recate, 0 che alla noflra mente [ou- 
uengono fare il fopraddetto cimento.Onde efsendo a’ mefi paf- 
Jfativn nuouo fplédore in Cielo apparito , s1 come è flato degno 
motiuo della voftra marauiglia, cos? [zra al prefente non in- 
degnoosgetto della voffra inuefligazione. Per la qual cofa_. 
proponendo quello, che in Jomigliants accidenti di Comete hi- 
no profjerito gli antichs Filofof,e modern LA ffrenomi; e le lo- 
ro opiniont diligentemente ejaminando;vedrete fe elle lo "ntel- 
leito vi appagano . Apprefso vi portero quanto 10 non affer- 
matiua- 
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matiuamente , ma folo probabilmente, e dubitatinamente_» 
ftimo in materia cost ofcura ,e dubbia poterfi dire : doue vi 
proporro quelle coghictture,che nell’'animo del voitro Accade 
mico Galilei anno trouato luogo, le quali, traendo origine da 
quel noble , e fublime ingegno, che, mediante il ritrouamë- 
fo ds tante merauiglie nel Ciclo,ba non meno il prefente feco- 
lo, che quefia Jua ‘Patria illuffrato; n5 dubito,che no vi deb- 
bano al pari delle altrui conclufioni efser arariofe e care. 
Cost fofse conceduto à me di faperleui viuamete Jpiegare, che 
so non pregerei meno la lode di efsere flato buon copiatore , di 
quella, che bäno voluto vfurparfi coloro , che d'altre [ue opi- 
niont fi fon voluti fare inuentort , e fingerfi Apelli , quando 
co mal color if}; e peggio lineati difégni loro , banno dato a di- 
uedere, che e’ non pareggiano nella piftura,ne anche 1 magfiri 
dimezzano valore. | 
Dico dique che l'opinion: piu celebri degliantichi fono ve- 
rifimilmente, oltre à quella d’Ariflotile,le tre riferite da lui, 
d’Anafsagora, e di‘ Democrito, d'alcuns Pitagorici,o Stoici,e 
d’Ipocrate Chio , e d’Efchilo pur anch'eltr Pitagorici. 
Fu parer d'eAnafsagora, e di Democrito,che le Comete fuf 
Jero Un gruppo di piu Stelle erranti, le quali vnifsero infieme 
for lume, confermando ciù l'efserf; Fuel loro ER ec ie 
uato alcune fielle apparire . 
eAltri difsero la Cometa efiere vna flella,per cos: dire, coe- 
ua all'altre, anch’ella con fuo periodo , e moto ordinato , eche 
il [uo comparire, e afconderfi 5 dependefie dal jymmamite auui 
cinarfi, e dall allontanarfr da noi, nella ffefsa guifasche Mar 
te,per la medefima cagione,ct appare nella [ua magaior gran- 
dezza, e quindi tanto f? fminuifc e, che perdendofi di vifta , ba 
dato talora occafion di fauvleggiare di juo efihio dalla celeffe. 
regione . 4.2 1po- 
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Ipocrate Chio,ed E fchilo, amendue Pitagorici ,fhmarono; 
che auuicinädofialla Terra vna talparticolare Stella ; ne at- 
_ traofie vapore, e vmidita, doue rifrangendhfi il noffro vedere 

al Sole, ci facefse apparir quella Chioma . 

Oppone Ariffotile contro Anafsagora, e Democrito , che non 
alcuna volta;ma fempre, bifognerebbe nel difroluer/fi le Come- 
te, vederle diuidere in i$telle , il che pero non accade. “Di pins 
non Jolo ne’congreffi de’ Pianetitra di loro;ma nelle congiun- 
zioni de medefimi con le Stelle fife (che pure , come dice egli, 

fecondo ghi Egizzy fi Janno ) dourebbero delle Comte appari- 

re :enondimeno auer egli ben due volte offeruato Gioue con 
vna Stella del Jegno di Gemini, vnito s fattamente, c'e Doc 
sultaua, ne pero efserne féguito Cometa. In vlire efsere mant- 
feSta la ragivne, con la quale al tutto fi toglie anche la proba- 
bilita di fi fatta fintenza : imperciocche, dic'egli , le Stelles 
quantunque apparifcano di varia, e di ifferente grandezza,4p 
parifcono nondimeno indius/fibili : Or,chi non vede,che fi come 
ponendo gran numero diindiuifibili infieme , non ne verrebbe 
grandezza niuna, cost per l’appuntu auuicinandofi fra di lo- 
+0 nolti corpi, che païono indiuifibili, non parra , che facciano 
corpo, à effenfione maggiore, che d'un folo ? 

A quefh Argomenti fi puo rifpodere per : A nafiagorase per 
Democrito. Primieramente non fempre efser la Cometa di 
Stelle cost grandi composta,che mentre Jon di ffunitesci fieno da 
per loro apparents, e vifibili Di pin efsende per cost grande 

Jpazio le Sielle fifse Juperiori all Erranti, non efser forfe pof- 
fibile, che nel loro congiugnimento vnifcano di maniera i lor 
raggi chevn continuato, eluminofo tratto ne rapprefentino. 
În vltre la ragione addotta per cotanto chiarase manifefla ef 
Jér coss a Je ffefsa repugnante, e contrariasche a 1813 di Pene= 
dope. 
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dope, disfacendo di mano in mano da vn capo della tels , qux- 
to ordifce dall'altro, abbatte nel fine della propofizione cid, che 
s'afferma, e ffabilifce nel [uo principio. La prima parte dell 
 Entimema racchiude due notabili contradizioni: perche non_ 
Jolamente l'apparire di differente grandezza toglie l’apparire 
indiuifibile, mail Jolo apparire adopra il medefimo, non fi po- 
tendo quel ch'eindiuifibile in veruna maniera vedere. «Ma 
polo, che fi fatta propofizione fuffe vera, falfa e nondimeno la 
Conclufione, imperciocche dal non produrfirealmente quanti-. 
sa da molti indiuifibili vniti infieme, non e lecito inferire , che. 
l medefimo parimente auuenga nell'apparenza, quando gran 
moltitudine di corpi apparentemente , non realmente indiuift- 
biliinfieme fi accozzano, e fanno contigui. Perche l'appari-. 
re indiuifibile altro per auuentura none, ch'efféreinuifibile,es. 
non apparire : onde Je in vna difianza di mille braccia vn 
granello di grano none al noffr'occhio vifibile , potremo chia=. 
marlo apparentemente indiuifibile : E pureè manifeflo, che. 
ammaflandone molti,e molti,fi faranno vifibili,e fi moftrerrä-. 
noin gran mole. «Ma non ci partiam da noffra materia ». 
La Via Lattea e cotanto alla Comcta raflomigliäte, che Ariflo- 
tile ba creduto, e [critto, eflergli, per modo di dire , Sorella, es 
d'una medefima efalazion generata . QueSta nondimeno, co- 
me dal noffro Accademico n'e flato fatto chiaramente vedere,; 
écomposta, e formata di picculiffime Srelle, ciafcuna da per Je 
alno$tr'occhioinuifibile, e pure occupa ella cost grande fpazio 
del Ciclo . Onde fi potrebbeper : Anaffagora,e Democrito ritor- 
cere l'argomento in queSta guifa contra’l Eilofofo. La Via 
Lattea e cost alla Cometa di culore, e di lume raflomigliante », 
cb'ella, à per tuo detto della fiefla materia,ma ella è un agore- 
gato di minutifsime Stelle, la Cometa dunque à cüforme altuo 


difcorfo 
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difcorfo compoffa di molte flelle. Non perd effendo falfe opi- 


aioni d’'Ariflotile, è vera la da lui vanamente oppugnata fen- 
tenza . Perciocche, come dice Seneca, vedendo noi Jpefle volte 
auuenire congiunzion di Pianeti, non veggiamo tuttauta Co- 
mete, come dourebbe accadere, s’elle in tal maniera fi producef- 
1222 ne elle tanto tempo durerebbono , anzi fuanirieno in va 
tratto, per la velocita del corfo di quelle flelle , onde fuffero ca- 
gionate, che pero breuifsimi fono gli eclifsi, perche la medefima 
celerità, ch'auuicina, e congiugne, difcoffa parimente,e difuni- 
Jce le fielle . 

Ne piu fräcamente vien dal medefimo Ariflotile impugna- 
ta la feconda opinivne, altro non le portando in contrario, Je 
non che, douendo neceflariamente , e per lor watura tutte les 

Jielle erranti far le loro reuoluzioni fotto 1 Zodiaco,dourebbe- 
ro anche le Comete, efsendo di lor brigata, apparir [otto'l mede- 
fimo cerchio, e pure efserfene molte volte vedute, che fi ragzira- 
uano fuor di quello. Contra di cio efclama, e ragioneuolmen- 
te, Seneca. Chr ba poflo queSti confini alle fielle ? Chi rac- 
chiu de entro a terimini cotäto ançufh l'opere,e le merauiglie di- 
uine? Ma lafciamo l'efclamazion: . 

Che la Cometa n6 [ia tra le Stelle erräti,la quale ci fi faccia 
vifibile in quella maniera, che alcun Pianeta ci firapprefenta 
6r piccolo, or grande, fi puo, per mio auuifo, molto chiaramen- 
te dedurre dalla diucrfita, che fi fcorge fra l'aggrandir/i , e di- 
minuirf diquefh, edilcomparire, e fparir di quella. Im- 
perciocche 1 pianeti auuicinandofi, a poco a poco fifanno mag- 
giori, fin” a che fat: Vicini[fimi , ci apparifcono nella maggior 
gr'andezza : quindi, pian piano allontanandofi,fi diminuifco- 
no, e con quella Jlefsa vniformita, mantenuta nell'aggrandir- 

{fi veggonoasgiustaramente rappiccolire, Ma la Cometas 
é gran 
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è gräde nel [uo primo apparire, e indi à poco, d nullase per bre 
u1/sim0 tempo ricrefce, diminuendofi poi in tutto'l reflo del tem 
po, fin’ a che,fatta piccoliffima, per la [ua tenuità,del tutto fi 
perde; argomento necefsario, che non per circolare riuoluzione 
da altiffima parte, owella per gran difflanza ci fofie inuifibi- 
le, difcendendo;ci s'auuicina . In oltre e[aminando la lunghez- 
za del [uo occultarfi, e la breuità del farfi palefe,ed infieme in- 
fieme lo fpazio trapasato in queflo breue tépo del noftro Emif- 
ère; conuerra afegnarle un Epiciclo incomparabilmente mag 
giore di qualfiuoglia orbe vafhiffimo dell'altre fielle vagant:. 
Imperciocche , Je puré dopo alcun determinato tempo fa ritor- 
n0 la medefima Comcta, niun'altra anteriore 4 questa nojtra 
puo efsere ffata la medefima, che quella del 1 577 . perche que- 
Ja Jola in grandezza, e durazione gli è flata fimile: e fe thn- 
Hannicivogliono per compiere, va fua riuoluzionc,in qua- 
ranta giorni, ch'ella è flata da noi veduta , non pud auertra- 
pajsato vno intero grado del [uo cerchio, e pure , col [uo appa- 
rente m0t0, ba pafsato pin d’'vna quarta del Cerchio mafimo 
della celeSte fera. Or quanti Mondi , eVniuerfi bifognera af- 
Jégrarle per ifpazio capace dello ”ntero [uo riuolgimento,quan- 
do vna delle quattrocento parti dell’orbe [uo , ingombra mez- 
zo il noffro Monde? Senza che non fi potrebbe mai trouar mo- 
do di Jaluar le gran mutazioni, ch'ella fa nella [ua grandez- 
za, mètre c'e vifibilesper s1 piccolo arco del cerchio [uo;il qua- 
le à noi farebbe come vna linea retta,e paralella al noffro oriz 
zonte>. E fe per 1fchiuar tanto afsurdo altri volefse dire, 
ch'ella dell'orbe fuo,dentro a quefli givrni, ba trapafsati tanti 
gradi, quanti baïlano per far l'apparente [ua mutaztoneri- 
fhetto al firmamëto,incorrera nell'altro incouenitte, che [arcb 


besche’l juo ritarno douce efser dopo pochi mefi, ilche n6 Jgue. 
| Le: 
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Le medefime armi adoperate confr, i Secondi volta Ariffo= 
#ile contro la terza fchiera condotta da Efchiloe Ipocrate Chio, 
cioe, che le Comete non dourebbero far lor corfo fuor del Zudia- 
co, le quali efsendo flate rintuzzate da Seneca non fanno col- 
po. Ma fento leuarmifi controvn Filofofo,e traendo fuori va 
acuto Silogifms della peripatetica faretra, lo Jcocca verfo 0 
PFitagorict , non volendo patire ch'efsi fe ne vadino cost [enza 
battaglia. Se la Cometa, dic'egli, fujse refrazione,ella per cer- 
to non ji dourebbe in vno Specchio, o nell'acqua, cioe per mez- 
zo d'un altra 0 réfrazione, 0 réfleffionevedere ; ma ella pure 
negli Jpecchi, e nel noffro fume d'Arno con la fiesa de cheim 
Cielo, fi rimiraua : adunque non e refrazione . 

Da queflo fottiliffimo fillogifmv, ripofto quafi in guato die= 
tro alla Cometa ncltraftato della Via Lattea , confefso non a: 
uere fchermo, o con che coprire, e difendere ï miferi , ed infelici 
Pitagorict . ‘Pero vmilmente rimettendofi Lalla merce , e cle- 
menza d’Arislotile, liberamente confefsano, che le loro Comete 
set réfrazioni non dourieno Jhecchiarfi; ma elle il fanno c6 

lefemplo dell Zride, e di quel cerchio, ch'e tal volta intorno alla 
Luna, 0 al Sole, detto Alone,delle verghe, e de parelÿ ,i quali 
efsendo per detto del medefi mo AriSiofile anch'effi refraziont,o 
ne oni, con tutto c10 lo Jpecchiarff è comportato ; e permef- 

0 loro. | 

Ma € tempo, che fentiamo l'opinion d’Ariflotile, e che con 
qualche diligenza cJaminandola , veggiamo s’ella [ia appog- 
giata a pin probabili coughictture,o pure 'ella nô meno titubé 
di quell'altre, che pretende di confutare . Egli fuppone la par- 
se del Mondo elementare contigua alla Regio celefie,efsere vnæ 
ejalazion calda, e Jecca, la quale, infiemie cin gran parte del 
d'aria Jorropyfial, re dal mouimento del Ciclo traportata 

sntorno 
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intorno alla Terra. Dal qual moto accade taluolta , che ef. 
Jendo cotal vapore ben temperato, s'accenda , e allora fi fanno 
Je felle, che noi chiamiam difcorrenti. «Ma quando in que- 
Sia fuprema region dell'aria, s'adunera , e condenfera vna ; 
materia atta ad incenderfi , e dal moto de corpi fuperiori, le > 
Jopragiugnera un principio di fuoco,in guifa temperato, ch'e 
non fia tantovemente ch'e l'abbruci, e confumi in un [ubi- 
to , ne tanto debole, che. da quella s'effingua , e che infieme in- 
fieme da luoghi bafsi,afcenda vn’ alito ben temperato per fo- 
mite, e nutrimento, allora, accendendofi, fi fa la cometa_. di 
quefla, o di quella figura, fecondo ch'ella dalls imateria ardë- 
tevien figurata. Segue poi diporre alcune différenze tra 
ee comete , facendo loro intorno alcune confiderazioni >Les 
quali io non reputo effer neceffario proporre , perche quando , 
com’io fpero, ji fia dimoffrata vana,e fauolofa la prefuppofta 
loro generazione, ed eflenza,non accadera perder tempo in ri- 
prouare quelle confeguenze ; che dependono Jolamente da cofe 
finte. Dico dunque,che"l difcorfo d’Ariffotile e , sio non erro, 
tutio pien di fuppofiziont, Je non manifeflamente falfe,alme- 
no mlto bifognofe di proua:e pure quel, che fi Juppone nelle 
fcienze, douerrebbe effér manifeShfiimo. E prima , che l'efzla- 
zione calda, e fecca terminata dentro al concauo della Luna, 
infieme con gran parte dell'aria a quella contigua, dato che 
di tali fufläze fia queflo fhazio ripieno, che pure e molto dub. 
bio, fia portata in giro dalla reuoluzion celéfle ; credo che non 
fia ageuolmente per effère ammeflo . imperocche douendofi alle 
celefh fpere affégnare una perfettiffima figura, e di piu effén- 
da l'ejalazione di fuffanza tenue, e leggicri , non inclinata.… 
per Jua natura ad altro mots, ch'al refto, clla ficuramente > 
non farà rapita dal femplice toccamento della terfa, e lifcia_ 
Juperficie del [uo continente, che cos ne dimofhral'efberienza. 
| B Imperocché 
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Tmperdcche fe noi faremo c6 qual fi voglia velocita andar bi- 
torno al Juo Centro Uh uafo CONCAUO, rotondo,di Juperficie ben 
Hfc1a, l'aria contenutaui dentro, refferà tuttauia nella Juæs 
quiete , come chiaramente ci mofierra la piccoliffima fämel- 
la d'una candeletta accefa, abbaffata dentro alla concauit | 
del uafo , la quale non folamente non verra Jpenta,ma ne és 
che piegata dall'aria contigua alla Juperficie di effo uafo. E 
pure quando l'aria con tanta velocita fi mouefle ; dourebbe > 
qualunque magginr lume réflarne efinto . E Je l'aria non = 
participa di tal moto,meno lo riceuerà altro corpo di lei pin leg 
gieri,e Jottile >. Ora Je poflo il rinclzimento degli orbi cele- 
Säisnon pero ne Jéguitala circulazione dell efalazion contenu- 
t5yqual reffera ella negandofi anchetal riuolgimento? Edè 
veramente meffiero rimuonerlo in tufto, ed affégnarlo folamë- 
te a nudi, e fémplivi corpi debleffelle, per non incorrer ne gh 
inconnenienti) € contradiziont per li nuvut [coprimenti,e offer 
uazioni gia manifefle >. Ma poflo ancora il mouimento de 
gli orbi celeffi, e’l rapimento de Jupremi element, 10 non vec- 
go pero, come da tale agitazione fi pofla produr calore, e accë- 
dismento, pin f0ffo, che freddo, e fpegnimento di fuoco. Ne 
“vorrei, che n01 infieme con Ariffotile, ci lafciaffiimo indurre 1x 
qufto concefto, che°T moto babbia faculta d’eccitar calore, 
perche tal propofizione e falfa .“Ben’e vero, che vna gagliar- 
‘da compreffione, e confricazione di corpt duri à atta,e baftan- 
te ad ecciar calore, e anche incendio, benche ella fia fatta 
con motwimentotardiffimo. E cos le girelle delle taglie infie- 
‘me co canapi s abbrucerebbono, mentre nell alzare grandiff- 
‘mi péfs; ancorche con moto tardi[fimo, fs foffregano ; fe col ba- 
grarle non foffero rinfréfcate . E fe noi con Jomma veloci. 
4a faremo andare intorno vna grandi ffima ruota di legno,ù 
# A6 materiasella non fi Jcaldera punto, nè nella fua mafe 
Et - fima 
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fima circonferenza, dou il moto e velociffimo,ne in altra fuæ 
parte, ma bene s’ecciterà gran calore nel [uo alle, nello Skro- 
picciarfi co’ fuoi foflegni , benche egli fix molto fottile ,e perd 
di moto tardiffimo, fopra ogn'altra parte di efla ruota ». Ed 
1 fabbri,comprimendo con graue martello vn ferro , in poche 
colpi ilrifcaldanst, che ne traggono il fuoco . La compreffo- 
me, e confricazione de corpi Jolidi,e duri,non è fenza moto,ben 
Jono molti moti Jenza di lei. E perche dalla compreffwne, 
quantunque lentiffima,ne veggiamo eccitar calore ; ma non 
già dal moto ; fenza fregagionc di corpi duri, benche weloce , 
percio l'efferte dello Jcaldare dal fregamento, fi de riconofcere, 
e non dal moto , añcorche  Ariflotile, auendo pin la mira alla 
alla immaginazion conceputa, ch'alla fenfata efperienza., 
abbia creduto, e fcritto, che’l ferro della freccia, tivata con 
gran velocita ; s'infocaffe>. Ma io credo tutto'l contrario, e 
dico, che tirandofi una freccia col ferro molto ben caldo , egl 
molto pit toffo nella Jomma velocita fi raffredderebbe , che 
tenendolo fermo . <Altri, dal medefimo error perfuafi,banno 
creduto,ch'una felua, fi fufle per un furiofiffimo vento ab- 
bruciata . Altri banno penfato, che in mezzo al mar tempe- 
fofo fi fieno, per la Straordinaria velocita dell'acque,e de’ ven 
ti accefe le traut. Ma io crederrd pin toffo, che le Stoppese le_» 
sauole della naue, fi poflano effére accefe, comprimendof, e fof- 
fregandofi nel tormento della procella, del quale le fcoffe , ed à 
Juoi ftridorine fanno féde. E che in vn bofco folro d'alberi, 
poffano alcuni di lorcscrollati, e [coffi dalla furia del vento,ef- 
Jerfi infieme tanto gagliardamente arrotati, che ne fieno ffa- 
te fufcitate le fiamme. E l'accendere il fuoco; con lo flropic- 
ciare due legni,e cofa nota, e ufitata in America. E quanto 
alla freccia ho gran Jofbetto, che Je pure Arifhotile s'induffe » 
amai a tal proua, faceffe da gagliardo arciere con fortiffimo ar 
tre RL 2 co 
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co faettare in vna groffa tauola , e che pigliando di fubito la 
freccia , etrouatala con la punta calda, fi perfuadeffe nella 
velocità del moto,efferfi ella di tal manicra rifcaldata per arias 
e non gli veniffe altramente in fantafia, che quel ferro fi fof- 
Je rifcaldato nella vivlentifima confricazione con la tauola s 
nel paflarla . Sperienza;che nel [ucchiello tutto’l giorno fi ve- 
de, il quale, benche lentamente fi muoua , fi Jcalda molto N14/ 
forare che che fi fia. Che dunque vna Jemplice agitazione » 
fatta in acqua, din aria, din altro corpo tenue, e cedente, pol- 
Ja eccitar calore, ed incendio,io nol credo, perche nol vegso,an- 
zi vegcotutto lcontrario. E fe’ lluogo , él tempo m1 permet- 
teffero,di poter quanto fare” di meffiero,efblicar il mio concettos 
ardirei quafi di dire, che dal moto, come femplice moto, non 
puo nel corpo mobile effer prodotto nè caldo, ne freddo,ne altra 
qualfifia alterazione, fuor che la mutazion di luogo , piu che 
s'egli,del tutto immobile [e ne reflafe . Perche vn moto, che 
comunemente conuenga al tutto con tutte le [ue partisper qu“- 
10 ad effo, e à quelle s’afpetta , è come fe non fulfe , nè differifce 
dalla real quiete, poiche,niuna mutazione tra effe parti ne con 
Jéguita : e doue nulla fimuta, niuna nouità fi produce. Ma 
uando al moto, 0 alla compreffione, ne feguita l’arrotamento 
della Juperficie del corpo mobile con altro corpo folido, 0 lo Skro- 
picciamento delle interne partitra di loro , allora ne fegue_> 1l 
calore . E notifi di pin, non di qualfiuoglino corps folidi la co- 
fricazione produr calore, ma folamente diquelli, che nel fre- 
garfinfieme, amenduni, 0 almeno uno, fi confuma ; e per cost | 
dire fi poluerizza ; che, fe, o per effére i corpi Jommamente > 
duri, 0 per ejlér di fuperficie terfese lifce,accadra;che nello ffro- 
picciarfs infreme nulla diloro fi ffacchi, e confumi , vana Jara 
ogni fatica per rifcaldargli. E perd duepezzi diuetrobens 
hic 0 due pezzi d'acciaio temperati à tutta témpera , giam= 
» NN » 
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mai, per 1ffropicciarfi infieme non firifcalderanno. E fe,con> 
una lima di tèpera crudiffima,fi limera un ferro tenero,que- 
Jfo s’infochera, e la lima a pena fi fcaldera, e queffo anche,non 
per calore in fe ffeffa eccitato , ma dal toccamento del ferro già 
rifcaldato. I diamantitenuti per molfore, aggrauati Jopra 
ruote d'acciaio, velociffimamente girate, non fi Jcaldano oltre 
la tepideza, perche di loro, come duriffimi , pochiffimo fi confu- 
ma. Îl corpo dunque,che ba da render calore , bifogna che fi 
vada diffoluendo in fottiliffime parti , le quali mouendofi pe- 
netrano per li meati della noStra carne, e nel paflar per ef]a » 
fecondo, che faranno pochi, à molti, tardi, o veloci,produrran- 
n9, col lor toccamento,in noivn certo grato diletico, che nos poi 
chiamiamo caldo foaue, ouero vna vivlenta diffoluzion di par 
t1con molto no$tro dolore , la quale fcottamento , o abbrucia- 
mento vien detta. < Ma che pin ? qual matcria fi vedra mai 
produr calore, fe non quando ella fi va confumando, e in fot- 
tiliffime parti diffoluendo? I legni, la cera, gl'oli, e in Jomma > 
ogni materia, fcaldando fi confuma ; es'abbrucia . Ma tor- 
nando al propofita di che ff tratta,non ci ba forfe maggior con- 
ghiettura dital [ublime accendimento ; che’! Jupporre, che le » 
comete fieno incendi, e che elle saccendano nella Juprema re- 
gion dell'aria, che è poivn foppor quello, che sha da prouare. 
Jn oltre,fe di quella efalazion calda, e fecca,infieme con l'aria 
contigua; taluolta [e neriduce parie à tal témperamentose di- 
fhofizione, ond'er s poffa infiammarfi per agitazion contribus 
tale dal moto fuperiore, gran marauiglia è, che in tanti [ecoli 
ellanon fa vnavolta venuta ass fatta temperie, che tufta » 
s’abbruc1,o almeno quella parte, che fra i tropict ,oue per la 
maggior velocita del moto, ed efficacia del Sole , pare douef5'ef- 
fer maggivr calore , che vero i poli , ne qua’ luoghi nondimeno 
Sicile difcorrenti fi veggono, che fono, per Ariftotile dalle mede- 
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fme, d fimili infiammagioni prodotte. Dal fupporfi poi pér le: 
medefimo Filofofo ,che quel principio di fuoco , il qual venen 
do dal moto celefte,accende La materia della Cometa , Jia vis 
J40c0 cosi temperato, che non abbruci velocemente , ne anche 
coss knto ,che toflo fi fmorzi,ma tale ; che pofla mantenerf 
per molt giorni, e per molti mefi : parmi , ch'ecli abbia opinio- 
ne, che” durar breue, o lungo tempo l'abbruciamento, depen- 
da in gran parte dalla qualita del fuvco,col qualeff da prin- 
cipio allo"ncendio. Cofs ; à mio giudizio,molto lontana dal 
vero, quafiil fuoco, ch'abbrucia vna materia combuflibiles; 
a cofa efterna, € diuer[a da quelle, in che efla materia va ri- 
Joluendofi. Sïche, fecondo la qualita de fuochi , che farannos 
per efemplo,appiccatt a vn fajcio dilegne,a vna cädela,a vna 
quantita di poluere d'artiglieria,pof]a auuenire,che le legne_», 
in vn'ora,1n quattro in vent: s'abbrucino, la candela pari- 
mente, e la polucre, accefe con fuoco lento,poffan per molfore, 
emolti giornt durare . lo bo Jempre creduto, che tal duramen- 
0, folo dependa dalla materia, chearde, non dalla materia del 
fuoco, con cui le fi da principio. E fon ficuro, chun pagliai 
accefo con qualfiuoglia deboliffimo fuoco;nd durera mai ad ar- 
dere tanto tempo, quant una cataffa dilegne di quercia acce- 
Je con la fiamma d'un archibufo . Jo Jo beniffimo, ch'vn ful- 
nine, e anchevn petardo abbrucera quafi in vno Slante vua 
rauola,ech'un pezzo di legno gettato in vna fornace,fara ab- 
bruciato pin to$to, che fopra un fuoco di poca paglia ; ma chi 
volefse con fimiliefberienze ,e difcorfi di fendere Ariflotile,non 
direbbe cofa a propofito . ‘Prima perche qui fi tratta Jolamen- 
te d'un principio di fuoco, che fia come ovcafione a una gran 
quantità di materia combufhbile , per cominciar ad arde-- 
re;enon diun fuvco amplo,egrande ; cb abbracci , e circondi 
vna Picoula quantita di materias. Secondariamente per det- 
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#0 del Filofofo, queffo , che dec accender la Cometa , non è altro 
che! mouimento, e agitazione della [ua materia , dependente 
dal moto celeÿle, s1 che la qualita del fuoco non è d’altra for- 
. #e, che di quella, della quale efa materia è per fe flefsa capace. 
E finalmente,quando pure alcuno dicefse , che’l fuoco della, 
cometa accefa , depends da altro fuoco anteriore, conciofiacofa 
che! primo, deriuante dal moto celeffe à quello,che fi eccita nel- 
l'efalazione calda , e fecca,la quale Sla continuamente fotto il 
“concauo della Luna ;. «Ma quel della cometa è da quefto 
acces in altro alito pit condenfato, e ben temperato,che di nuo 
40 1n quella regione formonta.Quédo, dico altri apportafse un 
tal refugio pure fi trouerebbe egli pin, che mai inuiluppato : 
perche quel primo fuoco faria poi tutto il côtrario, di quel che 
richicde il bifogne d’Arifhotile, perche & non e di que’ lenti , e di 
lunga durata, efsendo quelle, che fa le flelle difcorrenti, che fo- 
noincend) momentanci. Onde la cometa da tal qualita di fuo- 
co accefa, dourebbe ben toflo confurmarfi, e finire.  Aggiunga- 
fi che vedendo noi queffi, che fenza contradizione fon veri fuo 
chi, come lampi, fulmini, e alcune fismme difcorrents, e che» 
parimente fiam certi,farf viciniffimi a Terra, efier mométa- 
ne, 0 di pochiffima durata, none punto probabile,ch'efalazio- 
nile quali tanto pi in alto fi eleuano, e che pero deono pin fot- 
vili, eleggiert Jlimarfi, abbiano pofcia à durareadardere me- 
fi, € meji con proporzione cost disforme, che fara centomila vol 
te maggior di quella. Il dire, che dalle parte inferiori fra con- 
tinuamente Jomminiflrato nutrimento con fimili alits afcen- 
denti, per un punto folo, che fi mcetta al ricucimento di queffa 
vefle, parmi, che [ele faccia due, d tre altri grandi Jdruciri 
“Perche, efsendo il nutrimento, e l'altra materia della comcta» 
tuttavna cofa medefima; tenue, e combufhibile : non fa inten 
gere, come apprefo, ch'ell'auefse il fuaco;non.douefse Jubito tut. 
Ki ta 
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ta abbruciarfi. Di pin quellalito, ch'afcende a fomentar que- 
Jo fuoco, non crederro,ch'alcun dica,da tutta la fuperficie del 
globo terres {re partir, ma benc;da alcuna région terminatas 
perche quando altro non fofse, dalla Juperfivie del mare non 
fi parie egli ficuramente, non deriuando di quiui efilaziont, ” 
come con éferienza potreimoftrare. Ora dato per ejemplo, 
- che datutta l'Affrica Jormonti alito a pafcer la cometa, conft- 
deriamo, ch'ella ogni giorno circonda il globo terréfire,e Je que- 
Jo nutrimento, che ba radice in Affrica é capo dell: cometa , la 
dee fenza interrompimento feguire , nel traucrfare il mare 
atlantico, el pacifivo, tante e tante volte , bijogna , che s'al- 
lunghi in infini, e ch'a guifa d'una lunghifsima facia;con 
molte riuolte Jopra riuolte , vada quefli element; inferior: ctr- 
condando. Ma fe nel valicare à maris’interrompe la fafcia » 
gran merauiglia €, v che alritorno cost giuflamente l'affrontis 
mutandoella ogni giorno latitudine , vise mouendofi per tra- 
uerfo,molto pin che non è la grandezza del capo fuo , ouuero » 
che dagl'alitiinterrotti non fi generino ogni givrno nuoue co= 
ncte >. Tuttequesle,edaltre difficultà cafcano nel modo di 
generarfi la Cometa . Ma che éjsenzialmente ella non fia vn 
incendio, molto probabilmente fi raccoglie dalla [ua figura 
ordinatifsima, e dal mantenerf Jempre con la [ua chioma , 
barba diametralmente oppo$la al Sole fenza mutarla mai per 
gualunque local monimeto,condizioni,che in vn fuoco tumul- 
fudrio, e vagante; per niun modo mantenere n0 fi potrebbero. 
Clér a ci, ch'ella non fia incendio ; manifeflamente dail’efpe- 
ricnza, € dal detto de’ Feripatetici medefimi fi raccoglie,t qua- 
bafférmano niun corpo lucido trafparere >. E l’efperienza ci 
amofire, che la fiamma, e non folamente la grande, ma anche 
da piccolifsima d'vna candela, impedifce 1l veder gli oggettis 
he Jon oltra dilei. Ora,che dourébbe fare un fuoco cost va- 
| | ie Jto 
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fo qual farebbe una cometa ; apprefo di pit in materia tena= 
ces e vifcofa? E come perla [ua grandiffima profondita , che 
 molte braccia, e anche miglia dourebb'effère, inoltrerienfi les 
Jbezie delle minutifjime fielle, alle quali occultarci baSta vna 
rariffima,e fottilifima nuuoletta? E pure per la chioma del- 
la cometa efse beniffimo trafpaiono , e nulla quai Jono offu-- 
Jcate>. 6 
E finalmente il volerla mantenerevn abbruciamento, e_» 
coffituirla Jotto la Luna, è del tutto impoffibile , repugnando a 
ciù La piccolezza della Paralafff, ofseruata da tanti eccellen- 
#5 < Aÿtronomi, con diligenza eJquifita . Ma fiaci per vliimo 
argomento dell'improbabilita di tale opinione il pronoffico ffef- 
Jo ch’ egli trae dalle comete, il quale è tale >. Quell’'anno nel 
quale fifaräno vedute molte comete, e grédi, fara molto afctut 
to, e ventofo, perche effendo l'efalazione calda e Jecca materia 
comune de venti, e delle comete, la frequenza,e g'andezza di 
quefle arguifce la gran copia di tale efalazione, > in confequë 
za la ficcita futura, & iventi. Ma fe le Comete non Jono 
altro che abbruciamenti di tale efalazione, certo che quanta s 
piu Jene abbrucia tanto manco ne refla, non auendo la natura 
m220 pin violéto dello”ncëdio per repétinamente diuorare,di- 
Jlruggere, e ridurre al niente ;onde alla grandezza; e moltitu- 
dine delle comete [ucceder dourebbe flagione men che mai veë- 
tofa,& afciutta, per il gran confumamento fatto della mate- 
ria arida »éflatuofa.  Quefle fono , 9 Accademici, l'opi- 
hioni pin famofe della cometa ; che Jin qui mi Jon venute 
alle mani, tra le quali mi pareua di potermi afsai proba-- 
bilmente quicea re, quanto al fuo producimento, in quellæ 
dé Pitagorici,ch'ella fufie refrazione della noffra vifia al So- 
le : e che quan al juo luvgo, l aucfséro necefsariamente dimo- 
frrato gli Asironoms altiffimo Jopra la Luna,quando da nuo- 
à C ue 
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we dubitazioni mofsemi dal pin volte mentouato noffro <Ac- 
cademico, Jon pin che mai rimafo inuiluppato nclle di ÿfficulra, 
e dubbiezze, le quali io vE proporrô, acciocche sa voi parran- 
no; com’ à me paiono, degne di conf iderazione , alcuno , dime 
id : Jpeculatiuo, rifoluendile, ci tolga ogni ambiguita ; 

Sara dunque il reflante del mio difcurfo intorno alla forza 
delle ragioni , dalle quali perfuafi vltimamente à pin celebri . 
<Afironomi , non Jolamentel'hanno fhimata cofa céleste , ma 
anche tra corpi celeff, afegnatole conueniente ricett0,:e CON» 
diligenza, e curiofità forfe maggiore della probabilità fabbri- 
catone Tauole, ed Efemeridi . Tra quefle efaminero principal- 
mente 1 maggior fondamëti di Ticon ‘Brae,come di quegli,che, 
cenfurando gli Jcritti di tutti, n'ha trattato pit diffjujamente, 
econ maggior confidenza degli altri : Appreffo verro al profef- 
Jore di Matematica del Collegio Romano; 1l quale in vna [ua 
Jcrittura vltimamäte pubblicata; pare,che fottofcriua ad ogni 
detto d'efso Ticone, aggiugnendoui anche qualche nuoua ra- 
gione,a conférmazion dello féefso parere. Dico dunque ,con 
queffi Autori principalmente parlando, che lo’ nferire la mol- 
£a, 0 poca diffanza degli oggetti dalla piccolezza ; 0 grandez-- 
za della Paralafse, che fin quie > flato riputato argomento tä- 
#o ficuro, che niuno di quelli,: quali a pieno n’hanno compre- 
Ja la forza, non ut ba poflo diffcultà ; nondimeno , fe not lo 
confiderremo pin acutamèite, la trouerremo metodo éJsa anco= 
ra; efpofta a molte fallacie, volendocene noi Jeruire intorno a 

gutti gli oggetti vifibili, tra à quali molti ne Jono,che nel deter 
minar loro il fito, e la pofitura » inualido refta cotal effetto. 
Sonv gli oggetti vifibili di due forte, altri veri, reali ; vni, cd 
immobili: altri Jono Jole apparenze,refluffioni di he 
gini,e Jimulacri vaganti, li quali banno nell'eser lorotale, e 
tanta dependenza dalla vi$ta dé riguardanti, che non fola- 
à di menie 
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: mente nel mutar queffo luogo,eff ancora lo mutano;ma credo, 
che tolte via le viffe quelli altrest del tutto juanifcano. Neal 
aggettireali, epermanenti, nel effenza de quali non ba che > 
far l'altruivedere, ne perche l'occhio fi muoua , efff di luogo ff 
mutano, opera ficuramentela paralalfe ; ma non gia nelle» 
Jempliciapparenze;e, per meglio dichiararmi, verro agliefem- 
ph. L'Alone, che pure e gencrato nelle fottili nugole a noi vi- 
ciniffime , non perd fa diuerfita veruna d'afbetto a quelli, che 
nel tempo medefimo'da luoghi non poco infra diloro diStanti, 
sl rimirano,poiche egli circonda in maniera il Sole , o la Luna 
çb°a chiunque lo vede apparifce puntualmente auer con effi co- 
munc ilcentro . Onde manifefla cofa à, che’l medefimo riferi- 
20 aa sfera flellata,non ammette paralaffé maggiore,che 1 So. 
de, o la Luna. Non è egli manifefto, che l’ride , chiamata da 
noi le Arco baleno, Ji vede in guifa oppofla al Sole, che le lince 
rette, le quali dal centro di effo Sole; per le ville de’ riguardan- 
ti fi ffendono , vanno dirittamente a ferir nel centro dell’iStef- 
Joarcoe E chi non Ja , che cotali linee ,per molto che 1 riguar- 
danti fufléro tra di loro lontani , prodotte fino alla sfèra Slella= 
Ja intraprenderebbero la medefima paralaffe, o infenfibilmen- 
te maggivre, che quella del Sole ? La quale enulla , mentre da’ 
medefimi,che riguardano la Slefla Iride fuffe ofSeruata . E pu- 
re equeffa ,e quella delle Alone effer dourebbe grandifsima ; 
aucndofi alla lor vicinanza riguardo,e aa diflanza , che pof- 
Jono in terra vari riguardanti auer tra diloro. Lo ffeflo au- 
uiene de parelÿ , cioë di quei tre Soli, che talora, con tanta me 
rauiglia del volgo, fi fon veduts nel Cielo, 1 quali nel medefimo 
afbetto fon col Sole veduti da tutti quelli, che nello ffeffo rem- 
_ po glivfféruano da luvgbi per molte miglia tra di loro diflan- 
41. Ma vegniamo a cofe affai piu fimih alle comete. “AN on ci 
Ba alcuno di voi, Accademici, 1l quale molte volte non abbia 
wéduio ein particolare vero la fera ; mentre l'aria fr 136 
À  : 0[43 


e 


20 DE ESS IC OURS S-0% 


lofa, partirfi da alcuna rottura di nugole langhiffimi tratti, e 
raggi di Sole, e Jcendere fino in terra, moffrandofi nel lor prin- 
sipia, cie nella flefla apertura pin lucidi, e pin ffretti ,che nel 
rimanente , doue continuamente allargandofi per immëfo [ba- 
æio fi flenderebbono ; quando non s’incontrafféro nella Terra . 
Quefli,benche tutto l'Orizzonte fia fparfo ditali fpezzate nu- 
gole, gtammat non fi moSirano al noflr'occhio, fe non in quella 
parte, che corrifponde al luvgo del Sole, donde pare , che difcen- 
dans, comprefi dentro un determinato angolo , oltr al quales 
angolo nullaltro di f{lendido fi rimira. Simile apparenza 
ë ben credibile, anzi ficuramente fi [a, che nel medefimo tem- 
po e da diuerft luoghiveduta, benche per grande fbazio diflan- 
si, o verfomezzo gierno, 0 verfo Tramontana , ea tutti nelle 
Jieflo modo firapprefentarincontre al Sule : fiche quando cia- 
{cheduno doueffe dar conto, o lafciar memoria del [uo fpettaco= 
lo, direbbe aucre in quell'ora veduto per aria grandifjimi rag- 
gi luminofi dirizzati vero il Sole. E perche tral Sole, e dinerfi 
duoghiin terra altre, e altre aperture di nugole s'interpongonos 
aliri, e altri Juno t raggi da diuerfiriguardanti veduti. Voi, 
vditori, vifiete, s'i0 non m'inganno,taluolta ritrouati in luo- 
ghieminen:i, non moltolontani dalla marina, e in tal coflitu- 
Zion d’aria,che quafi nulla diflinzione appariua tra’l Cielo , e 
la fuperjicie del mare; anzil'uno, e l'altro vna fle/]a materia 
côtinuata sppariua:e cominciädo il Sole a inchinare ver(ooc- 
cidente , aurete veduto una lunghiffima ffrifcia luminofa di- 
setta inuerfo lSole ; dal cui fplendor vien prodotta Jupra la 
fuperficie del mare >. Vnafimilififma ne veggono altri, ed 
aliri nello flefo tempo da qualfifia luogo;che-fcuopre , e riguar- 
da la medifima fuperficie,e pure à tutti fi dimoffra addrit- 
ga nel Sole, e nul sliro di lucido apparifce a deflrao a finifira . 
Q ucfi douendo depor cio, ch binno veduto, e non altro, tutti 
concordemente diranno aucr el tal tempo ofruato va gran- 
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diffimo lumever(o la dirittura del Sole, e confezuentemente >. 
ver/o la medefima parte del jrmamento, e, fe, comeff ritro= 
#a in queffo cafo il Sole eleuato, e baffa La fuperficie del mare, 
noi c'immaginaffimotl Sole fottol'Orizzonte, e vna Juperficie 
in vece di quella del mare eleusta in alto, potremmo in cfa 
Jcorgere vna fimil refleffione del lume folare, rimanendo tut= 
fol reffante indjffinto dallo ffeffo Cielo ; gia che anche la fuper- 
cie dél mare taluolta fi confonde in modo col Cielo, che niunæ 
 diffinzion vi fi Jcorge . Che dunque dobbiamo noi dire intore 
n0 a questo fatto? Certamente altro non cred'io, [e non che ve- 
ramente tutta la Juperficie del mare circonuiciny è nel mede- 
fimo modo fpara di luce;laquale reSla tutta inuifibile à chi 
da qualche luogo determinato vi guarda, fuor che quella par- 
te , qual fi reflette dall'acqua rettamente trapofla fra l'occhios 
el Sole. Debbefi dire , che da tuttele nugole ; e loro rotture, e 
per tufta la caligine,e vapor: fparfi per aria,fi difjonde il lume 
- del Sole, del quale ad alcun luogo particelar non fi manifeffa, 
Je non intorno a quella parte, che foggiace direttamente tra’l 
Sole,el riguardante, e che fecondo,;vn determinato angolo de- 
clina a déffra ,e finiftra , oltr'a’ quai termini nulla fi vede 
da tali iluminazioni ilufirato. Sono tutte le nugole fbarfe 
dj quellume, che in effe produce 'Parelij,l'e Alone, el'Iride 
ma gliocchi de particolari riguardanti, non ne apprendono fe 
non quella parte, cha lor s'afpetta, fi che in fomma ciafchedun’ 
ecchio vede differente Jride,differëte Alone , altri ; ed altri Pa- 
rely : non gl'iffelfi raggi, ne dalle fleffe rotture di nugole ,ne> 
dalle fleffe parti d'acqua dependenti;ma da diuerfe fon quelli , 
che da diucrfi luoghi vengon veduti. Ora fe in tutie queffe re- 
Jrazioni, o refleffiont, immagini,apparenze , edillufiont non 
ba forza la paralalle per poter déterminare di lor lontanäza; 
poiche alla mutazione di luogo del riguardante effe ancora fi 
_ soutano, e non folo di luogo, ma d'effenza ancora ; io Ko 
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ella veramente non fia per auer efjicacia nelle comete.fe prima 
non vien determinato , ch'elle non fieno di quefle cotali refle[- 
fioni dilume, ma oggetti vni, fiffireali,e permanent. E tan-. 
tomaggiore m1 par l'occafionc di dubitare, quanto per auuen- 
tura tra gl'oggettivifibili reali non Je ne trouerra alcuno co- 
s’ alla cometa raflomigliäte, quantotra quefti fimulacri ap 
parenti, de qualiio non fo, fe cifia cofa, che puntualmente s 
Pimiti, come quelle proieziont di raggiper le rotture delle nu- 
gole : tra le quali,e le comete potrei addur mlte conuenienze, 
Jeltempo mel permettelle >. E finalmente, accid la noflras 
_cagion di dubitare ff conofca non cauillofa ,e propofla folo per. 
reuouer difficulta, dou’ella non fufe ; parmi, che, [e noiande= 
remo fottilmente confiderando , quel, che riferifce Ariffotile_» 
dell'opiniont degli anticht, [corgeremo alcuni Pitagorici nella 
fella guifa auer fentito della cometa_. Imperocche nel affe- 
gnar la cagione,ond'auuêga che ne tra Tropicisne oltr'al Tro= 
pico di Capricorno ver[o Auffro apparifcä comete, diceuano;che 
éra eff l'umoreattratto, in cui fifa la refleffion della vifla al 
Sole ; veniua dal calor del Sole confumato, e che oltre al Tropi 
co di Capricornola cometa non fifaceus per noi, -ch'abitiame 
verfo Settentrione , non perche quiui non fufle la medefima» 
copia d'umore attratto, ma perche de paralelli defcritti dal 
moto diurno piccoli archi fopra , egrandi fotto all’ Orizzonte 
reffauano ; onde per tale obbliquita n5 jf poteua la villa di nos 
altri fettentrionali reflettere inuerfo' l Sole >. Vedefi dunques 
cb'eglino/fimauano le comete n5 effér oggetti vifibili reali, ma 
folo immagini, e imulacri apparenti a chi s?, e a chi no , Jecon- 
do che la materia , nella quale fi producono tali immagini fi 
#roua poffa , 0 non po/ta in luogo atto a reflettere al Sole la vie 
fa altrui. E auucgna che de foprannominati fimulacristns 
alcuni la paralaile fia nulla,ed in alri operi molto diuerfames 
te da qurllo,ch'ella fa negl oggetti reali; per far che “ mn 
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… benche generata dentro alla sfera elementare,apparifea a tu 
ti iriguardanti fenza paralaffe, baffa che in alto fra diffufo 1 
vapore, 0 la materia, qual ella fi fia , atta a refletterci 1l lume 
del Sole per region, e fhazi eguali,e anche alquäto minori del- 
de prouincie, dalle quali la cometa fr Jcorge ; ‘Perche immagi- 
nandoci noi da qualche fella Fa; 0 altro punto del frmame- 
20 tirate linee rette a quali, equanti fivoglians luoghi della » 

fuperficie rerreffre : E poffo,che in alto fia una diflefa di vapo- 
riatti a rifiettere , 0 rifrangere il lume del Sole, la quale tagli 

_éntrauerfo la piramide comprefa tra effe linee rette , potranno 

tutte le vifie de riguardanti, che fecondo alcuna di tali line» 
camminano, veder la cometa, e tutte Jotto la medefima flella, 
e punto del firmamento. Jo non dico rifolutamente , che la» 
cometa fi faccia in tal modo, ma dico bene, che come di queffo, 
cos: fon dubbio de gli altri modi affegnati da gli altri autori ; i 
quali, fe pretenderanno d'indubitatamente Jiabilir lor pare- 
re, faranno in vbbligo di mofirare queflase turte l'altre pofizio- 
nivane, e fallaci. “Reffa dunque da quefle dubitazioni refo 
affai fofpetto l'argomento prefo dalla mancanza di paralaffe, 
per determinareil luogo dela cometa. Ma digran lunga pià 
deboli fono, £ io non m'inganno, le ragioni,o conghietture prefe 
dalla qualita del [uo mouimento ; e del'tuttovana quella , che 
aueua intefo effere da alcuni flata prefa dal poco ingrandime 
to, che riceue 1l capo della cometa riguardato col Telefcopio,cioè 
col moderno occhiale, mentre per molte centinaia di volte ag- 
grandifce le Juperficie degli altri oggetti vifibili;fimando que- 

Ji tali da quello Jlrumento con s1 fatta regola aggrädirfi gli og 
getri, che affaiffimo fieno accrefciuti 1'uiciniffimi,men, e me- 
90 i pit lontani, fecondo la proporzion delle lor maggivr lonta- 
nanze, fiche finalmentele Selle fiffé,come lontaniffime ; non 


ciceuano Jenfibile aggrandimento. Intorno a quéfle due ra- 
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gioni, e particolarmente intorno aa feconda,nû aueua 10 ve- 
ramente intenzione di dir cofa alcuna , perciocche parendoms 
ea vaniffima e fal[asnon credeua ch'ell'aueffe auuto à troua- 
re affenfo, Je non tra perfoné di cosr poca autorita,che poco im- 
portafle farui Jopra réfleffione. Ma l'auere vltimamentes 
veduto nel difcorfo fatto in Collegio Romano circa quejla ma- 
teria, come da quei Matematicivien fatta s1 grande Shima 
di queSte ragioni ; fi che non folamente gli applaudono, mas 
taflanv chi l'ha difprezzate, di poco efperto de’ principy di pro- 
fhettiua, e degli effetti comprefi, e offeruati da loro nel Telefco- 
pio, per lunghe efberienze, evttiche dimoflraziont ; mi ba fattor 
alquanto ritirarein me Jleflo, e titubare fopra quelle confide- 
raziont, per le quali, dal noffro Accademico fui per[uafo della 
debolezza di tal fondamento. Ilqual noStro <Accademico, 
Jenon effato/folo, almeno e flato quelli, che piu rifolutamente, 
e publicamente d’ogni altro ba contraddetio a cotal difcorfo; e 
l’ha riputato di niun valore, molto auanti,che la Joprannoms- 
nata opera fi vedeffe_>. Il perche, mutato configlio , bo rifoluta 
di proporre a voi vditori, e forfe a que dottiffimi Geometri , Je 
mai arriuerà lor fentore di queflo mio ragionamento , le confi- 
deration del noSiro Accademico, accio o ne jieno col no$fro be- 
ncficio le fallacie emendate, o con loro vtile, corretti gli errori 
alirus . Dopoquefloverro a confiderar cio, che fi ritragga dal- 
la qualita del moto. Queli dunque che affrmano dal mede- 
fo occhiale aggrandirj; molto gli ogactti vifibili vicini,meno 
à piu remuti,e punio, 0 infenfibilmente ilontaniffisni, non Jo a 
a qual cagione fieno jer aitribuire l'efferci dal medefimo 1 cle- 
Jeopio reje vifibils innumerabilifielle fl, delle qualiniuna fi 
veae con l'occbio libero. Perches’e non le ingrandifcese forZ4s 
che con alira jua pit smmirabile, einaudita prerogatina;les 
uni. Ma je pur eglicon aggrandir le loro [tezie,;come a 
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bifogna per neceffita confeflare , d'inuifibili le fa vifibilifsime, 
cie d'infenfibili Jenfibiliffime ce le rende, non Jo perche tale » 
aggrandimento fi debba poi chiamare infenfibile, e non pin to- 
ffoinfinito, che tale è la proporzion del niente à qualche cofa_.. 
Gli<Affronomi per mio credere, non aurebber diflinte le flelle 
AE vifibili in molte, evarie grandezze, Je tale inegualità nô 
appariffe fenfibilmente. Anzila différenza delle minime del- 
da Jéfta, ele maffime della prima grandezza, fi reputa talmeë- 
. te fenfibile, chetra effe altri cinque fenfibili gradi fi cullocano 
di difégualita. Onde non pur fenfibile,ma grandiffimo fi do- 
ura chiamare il ricrefcimento di quel Telefcopio,il quale ci mo- 
Jira maggior di quelle, della prima grandezza;alcuna_, delle 
Jteleinuifibils, che forfe per molti gradi e inferiove alle vifibi- 
li della fefa. E pure queff'effetto fi vede tra le fhelle fijfe , e 
maggiormente ancora fi vedrebbe, fe noi,con l’occhiale , potef- 
fimo alcuna dieffé piccole [elle incontrare , mentre l'aria fulle 
alquanto luminofa, cie nel primo apparire delle mazgivri ftel- 
de. Ilcheefquifitamente fi vede ne ‘Pianeti Medicer,  quali 
incontrando/fi ageuvlmente con la fcorta di Gioue, fi veggono 
Ju ltramontar del Sole con perfetto Telefcopio molto prima, che 
con la vifta femplice le ffelle fiffé, eziandio della prima gran- 
dezza. E perche le flelle Medicee fono affai me luside delle fif- 
Je; non pare, ch'altro cele poffa render vifibili,fe non vn gran- 
diffimo accrefcimento ; e pure per la loro piccolezza fono inui- 
foi, non Jolo alla viffa Jemplice, ma anvora a gli Jrumenti ; 
che multiplichino in fuperficié meno di trenta,o quaranta vol- 
te. Ma poflo, come anche in parte, benche inganneuolmente, , 
apparifce ; che le ffelle filé fofféro infenfibilimente dal Telefco- 
Pio aggrandite, io non Jo quäto cio douef|e reputarfi effetto del 
la loro maffima lontananza, si che fipotefle poi per lo conuer- 
Jo concludere, che qualunque ogactto, ilqual veniffe infenfibil- 
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mente dal'occhiale aggrandito, foffe per necefita da noi immé 
Jamentelontano : e parini, che poffa effere,che effendo vere le» 
amendue propofizioni, il loro congiugnimento fia falfo,nel mo- 
do, che per auuentura cade nella Jcintillazion delle medefime 
AP; de quali è vero, che [cintillano, ed è vero , che fon lonta- 
niffime : ma che dello fcintillare ne fia caufa la fomma lonta- 
nana, dalle due nude propofiziont non fi couince; E cost,da- 
0, che le fiffe poco s'aggrandifcano, e fieno lontaniffime,ni pe- 
ro Jégue, che’l pocoingrandirfi dalla maffima lontananza., 
nece/fariamente dependa_. Imperciocche , fe cio veramente » 
folle; certo e, che tutti gli oggetts vifibili, pofti nella medefima 
diflanza farienoil medefimo . E cosi, non pure le ffclle fiflés 
ma glinterualli, che fono tra effe dourebbero apparirci gi Jtef- 
fi col Telefcopio, che con l’occhio libero ; tuttauia lefherienze ne 
Jfre ci moftrano il contrario. Perche, fe pigliando la cannas 
d’un vcchiale, e leuatone i vetri la dirizzeremo a due flelle > 
Re stanto fra di lors vicine, che giuflamente fi veggano per 
leffrema circonferenza del foro oppoflo, mettédoci pofcia 1 ve- 
#ri, e ritenendo la fleffa grandezza di foro ; non folo non le» 
comprendera più amédue vn'occhiata medefima,come doureb 
be féguire , Je gli oggettiremotiffimi non ricrefceffero ; ma per 
pallare dal una al'altra, fara di meStiero muouer la cannas 
come fe foffero due oggetti da noi non pix lontani d'un miglio, 
Jeruando nel crefcer la fleffa proporzione gl'interualli nel Cie- 
lo, che ff facciano in terra tutti gli oggetts in quefle piccole 
lontananze. 
. Di pit, quando tal conclufion foffe vera;ne vedremmo ta- 
lor feguir mirabile effetto; imperocche meffo in qualche diflan- 
za vn oggetto, come per eJemplo, un cerchio nero, e vn’ altrè 
di color bianco alla dirittura medefima quaitro,o fei wolte pit 
lontano, e tants maggiur del primo, che per la [ua interpoji- 
zione 
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zone non perd ne rimaneffe del tutto ricoperto , ma che intor- 
no, intorno reflaffe apparente vna circonferenza bianca : pre- 
Jo poiil Telefcopio, e drizzatolo verfo i cerchs, Je sl vicino si 
grandifce pin del lontano, ficuramente il lontana ne doura re- 
Jar del tutto coperto, e afcofo ;e nulla ff fcorgera della circon- 
ferenza bianca : ilquale effètto, quando vero foffe,potrebbe » 
tal volta con gran marauiglia , interpor/i la vicina Luna tra 
l'occhio noftro, el Sole lontaniffimo , ed ecliflandone una par- 
te all'occhio libero,ecliffarlo del tutto al Telefcopio, st che guar- 
dando con l'occhiale trouaffimo notte ofcura , mentre gli altri 
godeffero con l'occhio liberu la chiarezza del giorno, Ma non 
pur queflo non accadra, ma de’ due fopraddetti cerchi, quan- 
do del piu remoto ne apparifca allocchio libero folamente quan 
to èvn fottil filo, lo Steffo fi fcuopre con l'occhiale per appun- 
to ; argument necefflario glingrandimenti ditali oggettieffer 
fatti puntalmente con la medefima proporzione. Da quefte » 
efberienze mi pare affai dimofirato,come la maffima lontant- 
za de gli oggetti, non toglie loro punto d’aggrandimento. Ma 
perche pur fivede;sche le ffelle guardate col Telefcopio ci appa: 
rifcon pocu maggiori, che vedute liberamente, n6 Jarà per au- 
uentura fuor di propofito l'andare inuefligandone le vere ca- 
gioni, come d’effetto, che vfcendo della comune maniera,in che 
61 apparifcono gli altrioggetti vifibili puo far reflare chiunque 
non ben attentamente lo miri, ageuolmente ingannato. Dico 
 dunque che’l medefimo Telefcopio dggrandifce tutti gli oggetti 
vifibil, fecondo la medefima proporzione , fien pur effi coSti- 
suitiin qualunque lontananza fi Jia. E quelli, ch'altramen- 
te banno creduto, fon rimafi ingannati, o perche rimirando di- 
uerft oggetts, e Jommamente tra di loro difeguali, bäno credu- 
fo di riguardare il medefimo, o perchè parendo loro d’adoprar 
lo Jéeffo Jérumëto, fi Jon [eruiti di diuer fiffimi Telefcopi. Ma- 
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Luns, anche l'erranti aflai pin grüdi apparifcono all ccchio li- 
bero, vedute nel ofcurita della notte, che nella chiarezza_… del 
crepufculo , [ul lvr primiero apparire:e Venere , e Givue vedus 
tinelaria Wuminata, non fono ne anchela centefima parte 
di quel, che ci s appref:ntano nelle tenebre: ne percio cred'io;che 
alcuno Slimi la corporale, e vera grandezza loro;ch'e quella, 
che fi vede di givrno, farfi maggior nella notte , ma st bene_ 
ch'ella acquifiivn irraggiamento grande, dentro del quale 
r'efla indyflinto’l piccol corpicello di quella Stella , onde la not- 
turna vifibile immagine e diuerfiffima , & incorparabilmen- 
te maggiore della diurna . Ora fe alcuno, per far proua dél- 
la.muliiplicazione del telefcopio riguardera di notte una flel- 
la, comparando il [uo nudo corpicello aggrandito dallo ffrume- 
40, con l'inghirlandato di raggi veduto con l’occhio Hibero , ve- 
ramente errera,e fara paragone di diuerfi oggetti,mëtre fi cre- 
de di confiderare il medefimo, e fenza dubbio n6 trouerra l'ac - 
crecimento, che fi vede, riguardando”l'medefimo oggetto,per- 
che quel, che fivede con l'occhiale, e il Jemplice corpo ; e reale » 
della Stella veduta, e quel,che fi Jcorge co la viffa libera;e l'ir- 
raggtato. Onde lo’ngrandimento del Terefcopio par piccoli|f- 
20, tal volta nulla, e tal uolta ancora puo apparire fenfibil- 
rente diminuirfi. In confermazione di quant 10 dico, aggiu- 
Fifi il Telefcopio, per eJemplo, al Cane, auanti giorno,egli 1 ap 
parirà non molto maggiore, che veduto fénza l'ucchiale . An- 
dismo poi feguitädolo fino al nafcer del Sule , fempre lo vedre- 
mo nello firumento della grandezza medefima » Ma alla fem- 
plice vifla egliandra pian pisno diminuendofi , in guifa che di 
qualunque minima ftella veduta di notte parra minore > .E 
finalmente nafcendo'l Sole egli, fatto infinitamente piccolo,al 
tuito fi perderà, e pur tuttauia fivcdra beniffimo nel Telefco- 
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pios e fempre d'eguale apparenza . Venére;e Gioue, ed in fom- 
ma ogni altra flella, guardata con lo flrumento,non ci appari- 
Jcono niente maggivri la note, che lgiorno ma fi bene i medefr- 
mi veduii con l'occhio hibero grandifjimi Jono nelle ténebre , 
e piccoliffims nell'aria lucida, ficuru argomento, che quel che_» 
fivede per lo ffrumentoe l'oggetto puro, e fhogliato de” razgi 
 ftranieri, 1] che anche firaccoglie dalla [ua perfetta ;e termi- 
nata figura, falcata tal volta in Venere, ouata in Saturno, e 
circolare nell'altre Siclle. La fallacia dunque depende non_… 
dall'immenfita della lontananza , ma dallo fblendor dell'og- 
getto. < Anzilo fteffo fi vede accadere ne noffri lumi terreni 
per breui interualli remoti, st che a chi flefle pure vflinato,che» 
per prouar l'immenfita della lontananza concludefft l'argomë 
to prefo dal poco aggrandimento del Telefcopio, ff potrebbe age- 
uolmente dare ad intendere, che vna candela accefa , e pofla_s 
in altezza di vento, o dugento braccia foffe tra le Jelle fille » 
poïche pochiffimo viene dallocchiale ingrandita . Ma fento 
oppormi, per atterrar tutto queffo difcorfo, che pur’anche gli og 
_ gettinon rifplendenti, quanto pin fon vicini,tanto maggiore_» 
accrefcimento riceuono dal medefimo Télefcopio . Sr che, fe, per 
efémplo un oggetto veduto in diflinza di cento braccia, ci ap- 
parifce cento vlte maggiore, lo Skeflo, in diflanza di dieci, ap- 
parira dugento volte, e quattrovento,e mille, e dumila. fe fi por- 
rain diffiza di due braccia, d'uno, o d'un mezzo: in Jomma » 
con auuicinarlo, il potremo [milurataméte ad arbitrio noftra 
multiplicare. Tutto cio everi[fimo, e beniffimo offéruato,e in- 
tefo dal noffro accademico, e forfe prima , che da niun altros 
ma benc allo’ ncontro mt pare, che quei, che réputano cio effere 
effetto dell'auuicinamento dell'oggetto, non s'auueggano del lo- 
roinganno. ‘Pero aurei caro d'intender da quefti, Je quando 
vogliono diffintamente vedere vn’oggetto fofo in EE di 
| sec 
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dieci braccia & ritengono nell'occhiale la medefima lunghezza 
di canna, e in confeguenza la medefima diflanza tra vetrs, 
evctro, che quando il medefimo oggetto e in lontananza di cë- 
to braccia. Certamente diranno , che allungano detta canna, 
e che molto pin l’allungano per vederlo in lontananza di quat 
tro braccia ,e per la diffanza d'un braccio, o d'un mezzo con- 
fefferanno allungarlo il doppio, il triplo , e anche il quadruplo 
di quel, che baflaua per gli oggetti lontani.  Edio allora gli 
auuertiro, che queflo non e riguardare con lo fleffo ffrumento,. 
ma con diuer|i, e che la cagion del maggiore, o minore ingran- 
dimento degli ozgettiveduti , non depende dal lors auuicina- 
mêto, ma dal Jeruirfi di maggiori, e maggiori Telefcopi. E che 
cio [ia vero,prouino a fermarne vno a viffa di qualche ogget- 
to poto, V. G.in diffanza di mille braccia , e no lo mouendo di 
luogo allunghino folamente vn dito, o due la canna, [ubito ve- 
dranno accrefcimento notabile nell’oggetto, e pur'egli non ci s'è 
auuicinAtv, an2zi piu toffo ci se fatto lütan dall occhio quel po- 
co piuy che’ lcannone se alungato, ma allo’ncontro,ritenendo 
pur fermo lo ffrumento facciafi auuicinar l'oggetto, non dirà 
un dito, o due, ma dieci, venti, trenta braccia , e anche centos 
0 dugénto, non fi vedrà accrefcimento veruno ,fuor di quello, 
chel femplice appreflameto arreca [empre mai ancora nell'oc- 
chio libero. Si che, Je nella diffanza di mille braccia l'oggetto 
nel Telefcopio ct appariua per eJemplo dieci volte maggiore del 
veduto naturalmente, nella diflanza parimente di nouecento, 
di Jecento, e di quattrocento n5 ci apparira, fe nô cÿ lo ffeflo de- 
cuplo accrefcimento. Edin Jomma quefla multiplicazione_ 
non s’'accrefcera mai, fin che non s’allunga la canna, e s'accre- 
Jec la diflanza fraivetri. Ora fiemi detto da quefti,fe quan- 
do banno guardato la Luna, la quale, per loro affermaziones 
sicrece aflai, per vedere di poi gli oggetti pin lontani,e anches 
le 
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de Flelle fiffe, fa lor meSlieri d'accorciar la canna? certo no,an- 
zi che non folamente nelle diflanze, oltr'alla Luna remota da 
noi tite migliaia di miglia, ma in neffuna da mezzo miglioin 
Ja, non fa bifogno fcorciarla pure wn capello,onde ne venga 
diminuito l'accrelcimento delle cofe vedute, ma, vfata nellz, 
medefima lunghezza, perfettamente ne moflra ognioggetto, e 
sutti can la medefima proporzion gli aggrandifce » . 
Côcludiamo dique per veriffimo gli oggetti tutti venir dal 
medefimo Telefcopio con la medefima proporzione ingranditi : 
e Je s viciniffimi Jembrano ingrädirfi pin, cid auuiene dal! v- 
Jare Jfrumento pin lungo, e quanto à lontaniffimi, folo gli fble- 
didi moSirano inganneuolmente ingrandirfi meno, merce del- 
Paccidentario loro fplendore , ma non gia per la grandiffima 
lontananza : del qualeffetto n5 ne efléndo fin'ora da altri ffa- 
a affegnata la vera cagione, voglio credere, che grato vi poffa 
efsere 1l Jentirla, imperocche n6 par, che fia fenza marauiglia, 
com’ efser po/sa; che accrefcendoci Jommamite il Tele[copio tut- 
si glh'oggetti vifibili, folo à lucidï, e che per certa difläza di nuo 
si raggi, S'inghirlandano,non moftrino nello flefo modo aggrñ 
dirfi,fe non nel lume primiero. «Ma la chioma quantunque : 
effa ancora oggetto vifibile, nejsuno accrecimento riceua . Qus 
prima è necefsario, che noi depognramovna falfa opinione in- 
torno allefsenza del medefimo irraggiamento, fe perd ci ba al- 
uno, il quale babbia preflato fede a quello, ch'häno fcritto al- 
cuni Filofofi in queflo propofito, cice, che le ffelle, le fraccole», 
e gli altri corpi luminofi, quali eghi fi fieno, accendano, e ren- 
dano fplendida ancora parte dell aria circüuicina , la quale_» 
poi in debita difianza pin viuamente, e terminatamäte lo [uo 
fhlendor dimoftri, il perche tutta la fiaccola affai ci apparifca 
maggiore>. Ilqual difcorfo etanto falo, quantola verita à, 
prima che l'aria non s'accède, ne fi fa fflendida, dipui, He tai 
à (2 
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Pirraggiamento non e altrimenti intorno alloggetto lumino- 
Jo, ma e cost vicino a noi, che fe non è dentro all'occhio noftre 


Jtef5o, almeno è nella [ua fuperficie, forfe cagionato dal lume 


principal dell'oggetto, rifratto in quella umidita, che côtinua- 


mente e foprala pupilla dell occhio, mantenuta dalle palpe- 
bre. Diche babbiarmo diuerfe conghietture, qual e,ch'a gli oc- 
chi pin vmidi, e lagrimofi maggiore apparifce cotale irradia- 
zione : in oltre ferrandoin parte, e comprimendo le palpebre, 

apparifcono parimente raggilunghiffimi, fegno euidente,che 
tale fblendore ba fondamento nell'occhio, ed in efso rifiede . Il 
che finalmente ji conclude per neceffira efsere in quefta guifa , 
perche, fe noi,intraponendo fra l'occhio,e il lume la mano,o al- 


, tro corpo opaco, l’andremo mouendo pian piano, quafi che not 


voleffimo efso lume occultarci, l'irradiazione [ua mai punto : 

non s’afconde, fin che la flefla fiamma reale non fi cela , ma 

apparifcono 1 medefimi raggitra la mano,e l'occhio in nefsuna 

parte alterati, che non auuerrebbe fe i raggi fuffero intorno al 
lume,cioë di là dalla mano . Ma come prima comincia la ma- 

no aintaccar parte del vero lume, cominciano anco parte de 

dettiraggi a fparire, quelli cioe ch'appariuano deriuare dalla 

parte oppoffa di effa luce, cioè fe alzando la mano fiverra ad 
occultar la parie inferiore della fiamma, fi cominciano a per— 
der que raggi che pareuano fhuntar dalla parte fuperivre, e 

per l'oppofito, fe mej[a la manv pin alta del lume fi verra con 
abbalarla adoccultarne l: parte fuperivre,t raggi inferiori fi 

perderanno. Con altra euidentifjima-efferienza fi proua lo 
Jcflo, imperocche, fe, riguardando tai ragoi, andremo inclinä- 
do la teffa or vero la défhra; or verfo la finiftra fhalla, ed in 

conféguenza picgando néllo ffef]o modo gli occhi , vedremo far 
do Sbeffo à raggi, ma no: gi alla fiammella della candela_s 

da quale réffa immobile.  Argomento, che tanto necefsaria= 

mente 
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… mente conclude quegli efser negli occhi, quanto è vero queftz , 

eflérne fuori, e lontana . Ora, Je tale irradiazione à nell'oc- 

chio noffro , come manifeflo che merauiglia à [e’l'Telefcopio 

non l'aggrandifce ? il quale non multiplica Je n6 quelle fhezie, 

che paflans pe criStalli, e che fono di la da eff , e non quelle » 

che Jono verfol'occhie, e non paflano per i vetri. Quefle fono 

le no$ire efperienze, queflele conclufioni dependenti dx noftrs 

princip; , e dalle noftre ragioni diprofpettiua_. Se le nofre 
conclufions, ele noftre fperienze faranno falfese difettofe, 1 no- 
tri fondamenti Jaranno deboli, ma selle [aranno verese fal- 

… fe quelle degli altri, côtentinfi gli altri, che noi poffiamo fofpet- 
tare della fermezza de fondamenti de lor principj,e di effi co 
ragione far quel giudizio, ch'effi dinoi aucuan fatto fenza s 
_agione. Stabilite quefle cofe, io non veggo, che altro fi pof[a 

nella cometa inferire dal [uo poco aggrandimento col Telefco- 

pio, Je non ch'ell”e cfa lurminofa, delle qualitutte e proprieta di 

apparire in certa diflanza aÏl’occhio liberoirradiate,e maggio- 

ri. Mavegniamo ormai alla confiderazione dell argomen- — (in hlenatnnr 

to prefo dalla qualità del moto, per dimoftrarla celeffe, 1l qua- “#1 

le non fara forfe pi faldo degli altri, cadendoci intorno mol- 

to da dubitare. E prima io lafcio Sare , che l porre quelle di 

fhinzioni di sfere, e orbi celeffi, ne quali fermamentele ffelle_» 

fufféro affillé, e che folo al mouimento di quegli andafléro in ! fa fles ant 
volta,eormai tanto notvriamente pieno d'inuerifimili,e di red ,( (Ces 
pugnanze, che ”nfino a buona parte de’ pin offinati contradit-\ 

tori s’inducono a deporgli, e a credere i pianeti effer mobili per 

oro fleffi : ma poflo ancora che altri pur voleffe affégnare fpe- 

ra, e Ciclo particolare per le comete, dal quale fubito nate fuf- 

Jero portate in uolta (non effendo verifimile elle nafcere con tal 

pratica, e [cienza ) bifognerebbe porre non vn folo orbe , ma_+ 
mobi, rilbetto a mouimenti di quelle tra diloro in maniera di 
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ucrfinon meno nelle inclinazioni, che nelle velocità , che non 
bene fi poffono attribuire a qualunque moto fi affégnaffe a vu 

particolar Cielo. Di che vi potrei addur molti efempli; mas 
per maggiore intelligéza, e voffro minor tedio,confideriamo fo- 
lamente qual differenza cafchi tra la cometa de mefi pallati, € 
quella del fettanzette con tanta diligenza defcritta da Ticon_s 

Brae. | 

La cometa del feftäzette appariua muouerfi in vn cerchio, 
che Jegaua l'Eclittica intorno al ventunefimo grado del Sagit- 
tario : quefla paflata la fègaua nel grado quattordicefimo del- 
lo Scorpione . Ilcerchio di quella era inclinato all Eclittica » 
meno ditrenta gradi, e queflo afsai pi di feflanta ; onde i pols 
di quefhi due vrbi farebbono diuerfiffimi , e lontaniffimi tra ds 
loro. Quela fi moucua nel [uo apparente cerchio nel principie 
della Jua apparizione pin dicinque gradi il giorno , e quéflas 
tre. E finalmente i mouimeuti loro Jono flati del tutto contrari, 
poiche quella Ji moueua [econdo l'ordine de fegni, e queffa con- 
éro : accident, che per efsere incopatibili in vna medefima sfe= 

sa, Ci forzerebbono a pornetante ,quante fofsero le Comte s 
pafsate, e anche per auuentura le future >. Or queffa multis 
plicità di sfere oziofa fempre in afpettare che in efse venga, Dia 
Ja quando, vna comêta per portarla breue tempo in volta,es 
anche per poca parte di fuo cerchio, non fo veder come fi pofla 

accordare con la fomma efquitezza, che mantien la natura in 

tutte l'altre fuaopere di non effer ne [uperfluasné oziofa. Il di- 

re con Ticone, che come a flelle imperfette , e quafi Jcherz1 della 

satura, e traStulli delle vere Jfelle, ma pero ; benche caduche, 

d'indole ad ogni modo, e di coffumi celeffi, bafla una tale qua= 
le condizion diuina, ba tanto piu della piaceuolezza poctica s 
che della fermezza, e feuerita filofofica, che non merita,che vi 

fi ponga confideraziouc alcuna, perche la nature non fi dilet= 
| A: 
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ta dj poefie. L'argomento poi prefo dalla regolarita del moto, 
e dall'effér egli fatto in un cerchio maffimo , à molio difettofo . 
Perche quanto alla regolarita l'offéruazioni ; e depofizioni de’ 
medefimi,che l'häno faite, il moffranoirregolare,effendofi Jem- 
preandatoritardando in modo ; che la cometa del Jettanzette 
era venti volte pin veloce nel principio, che nella fine ; e las 
paflata intorno al doppio. E benchè Ticone f: sforzi di ridur- 
do a equabilita con affègnarli vn'vrbe d'intorno al Sule ; nulla 
di meno egli non puotanto palliare il vero; ch'egli non confef- 
fi fer forzato a porlo anco nel proprio orbe ineguale, e anche 
fi lafcerebbe andare a porlo per linea non circolare: diffimulä- 
doura per foddisfare a quefla Jua nuoua fantefia ,ch'una 
delle principali cagioni,che hanno fatto partire € lui,e | Coper- 
æico dal fiffema di Telommeo, fia Jlata il non poter faluare_» 
l’apparenze con mouimenti affolutamente circolari , ed equa- 
biliffimi ne lor cerchi, eintorno a’ lor propri centri; diffimula- 
do anche l’altra non minore diforbitanza;la quale e,che eflen- 
do manifefioin tutti i Siffemi,tutiii mouimenti propri de pia- 
netr effer per un medefimosverfo , egli fi lafcia indurre a por 
Jolamente quef orbe deflinato per le comete a muouerfi al cô- 
trario. Cofa veramente improbabiliffima . Al poter con ficu- 
rezza chiamar talmoto per cérchio maffimo;mancan gra 
+ punti da dimofirare, iquali tralafciati dänoindizio d'imper- 
fetto Loico. Perche ancorch'e fia vero , ch'all'occhio poÿto nel 
centro della sfera, 1 cerchi majfimi, e  moti fatst in eff; appari- 
Jcano linee rette, e à cerchi minori lineecurue, non pero e necéf- 
Jerio il conuer|o, come richiederebbe il bifigno di Ticone, e del. 
d'autor del problema, cive,che qualunque moto ci appare retto, | 
fra per neceffita fatto in vn cerchio maffimo Perche ; fe quefto 
Joe; vn mouimento veramente fatio per vna linea rutia » 
dourcble apparir fativ per una curua ; che è fallo. “Lifogna 
AN dunque 
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dunque dire, che alriguardante due forte di mouimenti appa- 
rifcon retti, cioe quelli, che fona realmëte retti, ei circolari fat- 
ti ne cerchi maffimi:e quéfio dico,parlando Jolamente de mo- | 
15 Jémplici, perche trattando in generale, tutti i mouimëti , che 
Jaranno fatti in vno ft: effo piano, apparirannosper linea ret- 
ta, allocchio coffituito nel medefimo piano. E per , chs vole- 
ua Jenza difeito prouare, che l mouimento della cometa fo fe. 
per cerchio maffimo, era in obbligo di prouare prima,ch'e non 
Jufle realmente, e in fe freflo per Linea retta,1l che non € Jfato 
Jatto, ne forft ageuolmente poteua farf. Î Poe A fironomi, 
per prouare che l'mouimento, verbi grazia, del Sole,da Leuä- 
te, a Ponente, e circolare, enon retto, benche Jembri fatto in 
na linea retta, l’argométano dall'apparir Juo nelmezzo del 
Cielo della medefima grandezza,che verfo glicfiremi: ed in. 
oltre dall'appariret anche il [uo mouïméëto vniforme, Juppoffos 
che tal’ egli fia ancre in fe fefl , i quali due rincontri non a- 
srebbon uogo nel mouimento per linea retta , che effendo in fe 
Jef vniforme, apparirebbe disforme, cioë veloce nelle parti di 
mez2z0,c0me pin vicine all'occhio, il perchè anche l'ogcetto par- 
rebbe maggiore, pin, e pin tarda verfo l'effreme,douc il mnede- 
fim'oggetto aflai minore fi mofferrebbe. Ma Je noi vorrema 
Jopra queffe buone côghictture difcorrer circa la cometa,mi pa: 
re, che molto piu ragioncuolmente potrem venirein péfiero che 
il mouimento di lei fofle un continuo allontanamento da noi , 
fatto per linea retta, perchè, quanto alla [ua wvifibil grandez- 
ZA, Jempres ’ando diminuendo fino alla total perdita ; e la ve- 
docita Jua apparentemente ritardandofi . Ma le apparenze, e 
rincontri, che fauorirebbono tale apinione non fon queShi Jolr, 
anzi pur ve ne fon de gli altri, la probabilita de quali tatto 
pin manifefla fr fcorge, quanto effi molto aggiufiamëte s adat- 
tano al modérare 8 affurdi, che par, che Jéguans al por sua 
QrvE 
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obe cometario, eper chiara intelligenza del tutto,fezguendo,di- 
co. L'auer tanti Filofofs antichi creduto la cometa effère vna 
Jhela vagante, la quale non appariffe, fe non quando allonta- 
nandofi dal Sole vfciffe della [ua irradiazione, nel modo , che 
Venere, e Mercurio per fimil Jeparazione fi fanno vifibili,re- 
Jtando tuttol reflo del tempo inuifibili per la vicinäza di quel 
Lo, ci é chiaro argomento, che le comte per lunghi[fime offérua- 
zioni, comunemente dal loro primo apparire ; fi vanno fnccef- 
fiuamente allontanando dal Sole, fi come accaduto di que- 
Te, delle quali principalmente fauclliamo, auendo d'una, 
frefches e fenfate offeruazioni, e dell'altra molto diligéte fforia 
in Ticène, e altri, che l'offéruarono . E perche alcunebanno il 
lor nafcimento vefbertino, come quella del fettanzeite, e altre 
maitutino, come la noffra ,quindi è, che douendofi andar di- 
fcoffando dal Sole; bifogna, che quelle fi muouano,fecondo l'or 
dine de fegni, e quefle in contrario. La qual contrarieta di mo- 
tiè (conueneuoh|fima cofa a douerfi porreo nella medefima, 
sfera; o in diuer|e ; déflinate per mouimento di materie d’una 
Steffa natura. Ma oltr'a tutte le improbabilità allegate > ; 
notifi da voi Accademici quali altre forte d'affurdi fien tra- 
pallate da quelli, 1 quali troppo anfiofamente vorrebbono, che- 
Le cofe naturali s'accomodaf[ero , e rifbondeffero al concetto, che 
eff cafualmente di quelle fi [on formati . Ticone dall'auere » 
“offeruato, che la cometa del fettanzette féparandoff nel princi- 
pio dal Sole, da quello digredi fino a cerio termine,e poi comin- 
“io a rauuicinarfegh , e che in oltre fucceffiuamente dopo [ua 
‘apparizionc s'ando diminuendo,e percio conghictturalmente 
da noi allontanandofi; imitando le digrejioni di Venere , e di 
«Mercurio; penso di ciafcuno di quefli effétti addurre compe- 
_ tente ragione; CON affegnarle Un riuolgimento intorno al Sole, 
fimile a quelli delle due nominate ffelle : ma in vu’orbe ranto 
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maggiore di quel di Venere,quantola digreffione della cometa, 
che fu intorno feffanta gradi, apparue maggior di quefla di 
Venere, che è intorno a quarantotto. “Nc del tutto l'affunte 
fu inuerifimile, benchè altra pin Jemplice, e natural cagione, e 
pit aggiuilatamente all apparenze corrilbondente, Je ne puè 
per mio parere arrecare, come appreffo diro . 
11 Matematico del Collegio"R omano, ba parineëte,per ques 
Ja vltima cometa riceuuto la medefima ipotef , e à cost affère 
mare, oltr’a quel poco, che n'e [critto dail autore ; che confuo+ 
na con la pofizion di Ticone, m'induce ancora il vedere in tut 
#0 lrimanente dell'opera quanto e’ concordi con le altre Tico= 
#icheimmaginazioni. Stante dunque che tale fia l'orbe del 
de‘comete, quale queffi autori fi figurano, gran cagione mi.rce 
Ja di marauigliarmi, che quei del Collegio fi fieno poi perfuafs 
di poter conferuare, e nominare prole celefle quefla ; che quafs 
triforme Dea bifognera farla abitatrice del Cielo,degli elemem 
&i, e altrest dell Inferno. Perche aucndo le digreffioni della no- 
ffra cometa dal Sole pafati nouanta gradi, piccola fcintilla 
digeometria bafla a far vedere, che l'orbe di lei, circondando 
FSole, bifogna, che dopo lungo trafcorrer per lo Ciclo, trauerft 
gli clementi,e penetrianche per l'infernali vifcere della terra: 
auuegnache la digreffivne precifa di nouanta gradi , forman> 
do con la linea delinoto folare angoli retti , viene ad effere la 
sangente dell'orbe della Stella, che digredifce, e a toccar la fu 
perficie della terra, e paf]ir per la vista de riguardanti . Tal 
m0$truofita non poffo crédire, che l'autor del problema fia per 
voler foffenere ,e Jon ficuro , che fe gli verra in penfiero per 
mätenimento del primo detto,d'aflegnare alla cometa forfe_s 
una conuerfione non intorno al Sole, fimile a quella di Vencres 
edi Mercurio, ma intorno alla terra Jenza comprendere s il 
Sole, imitando la Luna, o pur comprendendolo al mudo de tre 
HN Lia- 
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pianeti fuperiori, fon dico ficuro, ch'in ognimaniera,efamin#- 
do diligeutemente tutte le confèguenze, incontrerrà di duri , e 
pericolofi fcogli | 
… A me, al quale non ba nel penfiero auuto mai luogo quella 
vana difinzione, anzi contrarietà tra gli elementi,edicieli, 
niun fafhidio, o difficulia arreca, chela materia,in cui s'è for- 
enata la cometa aucffe tal volta ingombrate queffe noffre baffe 
regiont, e quindi Jublimatafi, aucjfe formontato l'aria,e quel- 
do , che oltre di quella fi difionde per gl'immëfi fpazi del'vni- 
uerfo, 1l che credo certo ella auer potuto fare Jenza trouar refi- 
Jienza, 0 intoppi cost duri, che la”’mpedifféro dal [uo viaggio, 
pure un breue momento la ritardaffére . Anzi di fimil [ubli- 
nazions di fumi vapori,efalaziont, 0 di qualfifiena altre fot- 
sil, e leggier materie elementari, parmi, che fbeffe volte ne ab- 
biamo ancora degli altri rincontri, e fo, Accademici, che molti 
di voi auranno pit d'una volta veduto’l Cielo nell'ore nottur- 
ne, nelle partiverfo Settentrionc,illuminato in modo,che di lu- 
cidita non cede alla pin candida Aurora, nè lontana all fhun 
tar del Sole; effetto, che per mio credere, non ba origine altrôdes 
che dal efferfi parte déll'aria vaporo(s, che circonda la terra 
per qualche cagione in modo pin del confueto affottigliata , che 
fublimandofi affai pin del fuo confueto, abbia formontato il co= 
no dell'ombra terreftre, st che effendo la [ua parte fuperiore fe=. 
rita dal Sole abbia potuto rifletterci il [uo fhlendore, e formarci 
quesla boreale aurora. La quale apparenza ba bello,e proba- 
bileincontro, poiche clla fi vede Jolo , o piu frequentemente la 
flate, quandv"l Sole fatto fettentrionale, per minor diflanza 
reffa fotto l'Orizzonte, e la’nclinazion delcono dell ombra ter 
reffre inuerfo AuStra 6 täta maggiore , ch'aflai men, che in al- 
tro tempo hanno a folleuarfi ivapori per ufcirne fuora , e libe- 
rarf aallombra, ed efhorfi in villa al Sole. Maper pin pro= 
a pinqua 


gg FDi1 SC VO RICO 


pinqua conghiettura, ricordiamoci, che per alcuni gio?ni auëti 
 Hcomparir della noflra cometa fu veduta la mattina innanzi 
giorno, mentre s’ofseruaua il traue, tutta la parte Orientale ri- 
piena, affai pin del folito, divapori molto luminofi,anzi tante 
poco meno rifplendenti della fleffa cometa, ch'ella Jul principio 
pareua quafi piu to$to diftinta dal reflo del Ciclo per due fhri- 
Jce lateral alquanto men lucide , che perche ella grandemesnte 
Juperajse di luce tutto’lrimanente del Ciclo In oltre, cheper 
 sccleSti casrpi vadano fimili fumofita vagando , e producen- 
dofi, e diffoluendofi, quel che prima fenfatamente , e poi dimo- 
© flratiuamente e ffato propofto, e prouato dal noffro Accademi- 
co delle macchie del Sole, ce ne rende in modo ficuri, che ragio- 
neuolmente non reffa luogo di dubitarne . Ora venendo a mo- 
derar gl'inconuenienti, che feguir fi veggono nell'affegnata sfe- 
ra delle comete, dico, che afsai probabilmente, e con ageuolez- 
za,con vh folo, e Jemplice mouimento, viene ogni repuguan= 
za rimofsa : Imperocchè non abbiamo à chimerizzare altro ; 
ch'un Jemplici[fimo, ed equabilmoto per linea retta dalla Ju- 
perficie della terra verfv'1Cielo. | 
E cio prima foddisfa, come s’è detto , all’apparir per linea 
retta, efsendo egli veramente tale, ed effendo egualein fe fiefs; 
ci parra Jémpre pin tardo medianteil difcoftamento maggio- 
re, ci moflerra diminuzione nella grandezza vifibile dell'og- 
 getto, e finalmente, [enza bifogno d'introdur niuna_ contra- 
ricia di mouimenti, [ia pur la cometaorientale ,o occidentale, 
maitutina, 0 vefpertina, Jempre ci apparira difcoftarfi dal So- 
le. E per pin chiara intelligenza del tufto; veggafi la prefen- 
£e figura ; nella quale per lo cerchio À BC intendafi il glo- 
bo terreSbre, e fiain À l'occhio del riguardante, ilcuiorizzon- 
te fia Jécondo la linca retta AG la qual vada anche verfo il 
Sol nafccnte, e intendafi pur vero la regione orientale;la linea 
Ne | relie 
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retia afcendente perpendicolarmente, verfo ‘1 Cielo, fecondo la 
quale fi muoua la materia della comcta, e fia quefia la linea. 
DEF .nélla quale fieno fegnate alcune parti equal. SO. 
ON.NZ.1IF. che fieno, per efemplo gli Jpazi pafsati di 
giorno in giorno da efsa cometa , e.fia O il luogo della [ua » 
Prima apparizione : non fi efsendo veduta innanzi, per efrer 
#rofpo fotto 1 raggi del Sole .. Veggafi poi il fecondo givrno in 
NN slterzo in 1, ilquartoin F ,cc. E‘manifeflo primicra- 
| F menée , 


AZ DISCORSO 


mente ,che efsendoella nella [ua prima apparizione pin che» 
in altro tempo vicina all'occhio , maggiore apparira in O,che, 
in 0 ,ein N ; che in I, fe non forfe, in quanto l'effere in O pin 
Jotto i raggi del Sole , e nella chiarezza del crepuculo offufcaf- 
Je tanto della [ua luce , che per due,otre gierni ci apparifses 
andar pià toffo accrefcendofi : ma poi vfcita dell'albore > del 
crepufcolo, s'andra ella fempre diminuendo ; e’l [uo moto ap- 
parète fara fempre più tardo, perche gli angoli O AS,N À O, 
TAN ,FAlL,ec.che fono le mifure di effi moti , fon fempre 
confeguentemente minori , eminori , come ageuolmente fi di- 
moftra,. Perche effendo nel triangolo A SN, Pangolo S ot- 
* tufo, fara la linea A N maggiore della A Se pero quando 
l'angolo N AS foffe fégatoin parti eguali dalla linea AO, 
la parte del lato oppofto N O, farebbe maggiore d'OS, dun- 
que perche ff pone efferglieguale, è forza, che l'angolo N AO 
fia minore del angolo O AS , e nello ffeffo modo fi dimoftra_» 
gli angoli confeguenti effer fempre minori de precedenti, chè 
cagione dell apparente ritardazione del moto. In oltre, mo- 
Jfrandocifi ella nelle parti vrientali, ci apparira nel [uo afcen-- 
dere acquiflar del Cielo fempre verfo Occidente, ed in confeguë 
za il fuo mouimento effér retrogrado, cioë contra l’ordine de fe- 
gni, come appunto à accaduto di queff vltima; che s'ella fi mo- 
Jrerra verfo Occidente,ci apparira per lo fuo afcendere ritirarf 
verfo Leuante, e*l mouimentoeffer diretto, cive fecondo l'ordi- 
ne de fegni, come auuenne nella cometa del fettanzette >. Di 
piè e nell’vna, e nell'altra pofitura ci apparira ella continua- 
mente dilungarfi dal Sole , venendo tale allontanamento mi- 
Jurato dall'angoloO AG, N AG,IAC, ilquale fi va fuc- 
ceffiuamente ampliando per l'aggiunta di giorno in giorno del- 
l'angolo del [uo moto apparente > . Ma perd qui cade vnas 
differenza degna di confidérazione, ed è , che quando la come- 
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fa fera orientale, com'è flata quefl'ultima, ella s'andra difco- 
Ftando dal Sole ,non folamente mediante il [uo moto apparë- 
te, e retrogrado, ma eziandio per lo moto proprio del Sole , il 
quale fempre à diretto, ma quando ella farà occidentale, e» 
aurà pero lo fuo mouimento diretto,effendo diretto parimente 
quel del Sole, ella non continuerà à difcoffarfi da quello, fe non 
fin atanto ,che'l fuo mouimento apparente fara maggior di 
quel del Sole : ma andandofi il [uo diminuendo, e mantenen- 
F 2 dofi 
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dofi quel del Sole, potrà accadere, che fatta pit tarda ; non pit 
s'accreca, ma fi vada diminuendo fucceffiuamente la [ua di- 
fanza da quello. E queffi due accidenti fi Jono efattamente 
 verificati nelle due comete,delle quali noi fauelliamo : conciof- 
facofa che quefPuliima, effendo orientale fempre fi fia anda- 
ta allontanando dal Sole, ma l'altra dl Jétianzétie,che fu 0c= 
Gidentae, sul principio s’ando allontanädo circa quattro gra- 
di il sr che ditanto fuperaua'l mouimento di quello; an- 
dando poi Jucceffinamente lançguendo, fi che in poco pin di vë- 
Li giorni fi riduffe con velocita equale con eflo Sole, onde pin n6 
à ei allontanaua, e dopo reflando vinta, comincio il Sole a 
Te 12 tante che nel fine le fr L'auuicinaua quaji Mmez- 
zo grado per giorno. Lo non voglio in quefla parte diffimu- 
lar ’, comprendere, che quando la materia »1n cui fi forma la 
cometa, non aucffe altro mouimento che ‘lretto,e per pendicola- 
re alla fuperficie del globo terreStre, cive dal cëtro verfo*lCie- 
lo, egli a noi dourebbe parere indirizzato precifamente ver|a 
il moffro vertice, e Zenit, il che non auendo ella fatto;ma decli- 
naïo verfo Settentrione,ct coffrigne a douere o mutare il fin qui 
detio, quantunque in tanii altri rincontri coss ben s'aflefhi al- 
l'apparenze, o vero ritenendolo agaiugner qualch'altra cagio- 
ne di tale apparente deuiazione. lo ne l'vno japrei,ne lal- 
troaréirei di fare. Conobbe Seneca , e lo fcriffe , quanto im= 
poriaflé per la fi ficura determinazione di quefie cofe, lauere 
va ferma,e indubitabil cognizione déll'ordine, difiofizione, 
Jlati, e mouimenti delle parti dell'uniuer(o, della quale il no- 
Jéro Jecolo riman priuo : pero a noi conuiene contentarci di quel 
poco, che poffiamo coughictturare cost tra l'ombre , fin che ci fia 
additars la vera coflituzion delle parti del <Mondo ; poiche 
la prarmalar: da Ticone rimafe imperfetta . E già che abbiamo. 
con qualche diligenza efaminato tanti particolari, non fara 
Je non 
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Je n0n aene, che Facciamo alcuna confiderazione fopra la cur+ 


uita della chioma ,d barba della cometa , intorno al quales LH LS 


accidente ; n0 VEggo auëre fcritto altri, che Ticone;ma per mio 
_credere , non pin veridicamente, che degli altri particolari de- 
pendenti dall umana conghiettura. Efaminero dunque quan- 
#0 egh ne Jeriue, e ritrouatolo al ficuro nulla concludente, ten- 
£ero S'io pofla produr cof di probabilita . | 
Stima Ticone, che’ltratto della chioma non fix altra-- 
mente in fe Sleflo , e realmente curuo , ma diritto , e che acci- 
déñtalmente apparifca piegato, e torto : dr in queflo credo ie 
aucr egli conforme al vero giudicato ; e la cometa snoder- 
na fimoitro tal volta con la chioma incuruata , e alcunæ 
volta dirittamente la diffendeua . Ma nell'aflégnare ; 
ch'eghi fa della cagione di tal accidentale apparenza , cre- 
do, ch'egli torca dalvero, pit che la chioma dal rette. Egli 
riferifce la cagion di cid all'efferci gli cjérermi della cometa 


ts 
difégualment e lontani dal] occhio , e dice ,che in tutti gli 0g- 


getti vif bibi, che realmente fi en HER 1jfemit , tuitauolta , che’ 


un dé fuoi términi Jarà pin vicino al nofiroccbro del'al- 
tro, accade che incuruati, e non diretfi ci appaiano : e fogaiu- 
ge di tale effétto eflerne certe dimnoffraziont di profpettiua 
in Viselione,e« Al:zzeno. lo cllendo primieramente ficu- 
ro dela jali ja della conclufione, volli vederei Inoghi de’ ci- 
tati autori, parendorni cofa Jirana , che fcrittori di auella 


atta aueffero tanto Jolennemente trauiato dal vero , ch € fs 


perfuadeléro d’auer dimoflrato quel chè indimofirabile 

e fallo. E anche parendvmi gran cfa ch'un par di Ticone_» 

poreffe efférfi abbagliato nello’ntendere le conclufiani di que- 

gl Jüriitors. Tuitauia lprimo ingannato Jono Skaf io, per- 

che veramente Ticone non ba intefo quel ; che, nelle da lus ci- 

taie fe pepe, EATEE 1, ban Viséllione ec Alazzeno dimofirato, 
1quali 
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$ quali parlano di cofa lontanifiima datal propofito. Quel, 


che idetti autori cercano ne luoghi addottie, da quali indi- 
zi la noftravirin giudicatiua comprenda , quando vna Ju- 
perficie piana veduta da noi fia efpoffa réttamente , e ins 
macfia alla noftra villa, o pure obbliquamente , e in ifcor- 
cio. E dicono , che noi conofciamo la pofitura eflère in mae- 
Jia perche efféndo le parti eStreme dell'oggetto egualmente» 
dall'occhio lontane , cadendo il raggio perpendicolare della vi- 
Ja Jopra'lmezzo dell'oggetto, con fimile , e eguale difhinzio- 
ne veggiamo le parti déftre , ele finiffre, perche diqua, edilæ 
Jon punti egualmente lontani dall'occhio : ma quando’l me- 
defimo oggetto farà efpoffo in obbliquo , cioè con vn’effremita 
vicina , el'altra remota dal’occhio, allora , non trouando e- 
gli pur due punti egualmente da [e lontani , dal veder ni le 
parti vicine diffintanente, e le pin remote di manoin mano 
pin confufe, giudica la nojtra faculta diflintiua quelle effér- 
civicine , e queffelontane ; che e conofcere , che tale oggetto [ia 
efpoito all'occhio obbliquamente, ein ifcorcio. S2 che quiui 
non viene altrimenti fcritto,che vn'oggetto diritto appaia mai 
torto ,ela parola obbliquo, non fignifica curuo , come richie- 
de’l bifogno di Ticone , ma vale quel , che noi diciamo in ifcor- 
cio,ea Jcancio. Sela conclufion di Ticone fuffe pur vera» 
altri potrebbe piu ageuvlmente [cufarlo, déll'aucre, in tra- 
Jcorrendo Juperficialmente que’ luogbi , frantelo”l lor fenfo , 
e parutoghi al fuo propofito accommodato, oue che la manife- 
Ja falfita della conclufione doucua rendergli que’ luoghi non 
pur Jofbetti,ma fenz'altro proceflo dannati. Sono poi tan- 
te es: frequentile fherienze , che ci moffrano la falfita dital 
conclufione, che grandemente mimarauiglio potere alcuno, 
ancor che di meaiocre fenfo, rimanereingannato. Non veg- 
g'amo noicontinuamente antenne , picche, Sfrade, torri, cam 
baril, 
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panili, e mill'altre cofe diritte, le quali da neffuna veduta, 

quanto fi vogha in ifcorcio, giammai curue non apparifcono? 

anzi tanto € falfo, ch'una cofa diritta pofla ingannarci , e 

parerci inarcata ; mentre vna delle fue efremita c'e pin del- 

l'altra vicina , ch'alo”ncontro meglio non ci poffiamo nui ac- 

certar di fua dirittura , che co’! porre vna delle [ue eftre- | 
mita quanto fia poffibil vicina all'occhio,e l'altra pit , che | 
fi poffa lontana : ein cotal guifa i legnaiuoli, con una fempli- 
ce occhiata ; comprendono la dirittura d’un legno : E di pit 
Joggiungo tanto effere il difcorfo di Ticone diametralmente op- 
poilo al vero ; che fe mai puo accadere, ch'una linea dirittas 
paia piegata,cid auuerrà quando le [ue effremita faranno in 
parilontananza dal'occhio . E coÿ V.G.vna cortina di mu- 
raglia dirittifffma cipotra parere, che fi vada a déffra,e a, 
finiftra inclinando, mentre noi flaremo a dirimpetto al [uo 
mezzo , doue ella apparira più alta, e pin larga… ; che ver|o 
L’effremita , per La qual cofa il fuo termine fuperiore apparira 
inclinarfi verfo gli effremi. Della nullita dunque delle ra- 
gioni di Ticone fiamo noi ben certi. Ora proporro quel, ches 6,2} en 
Jopra di cio mi fouuiene , pit per daruioccafivne di fcoprire» h | 
quel che di buono, o di reo ci fi contëga, che perche 10 rifoluta- 

mente mi reputi d'interamente foddisfare al dubbio. Dico 

dunque effere aflai manifeflo , e comunemente riceuuto, l'am- 

biente , che circonda la terra effere non aria femplice, e pura, 

ma fino a certa altezza mefcolata con fumi, evapori grofffs 

da quali ela vien refa notabilmente pin denfa, ecorpulenta, 

che lrimanente dell'etere fuperiore ;1l quale pot fincero , e» 

dimpido per immenfi fpazi fi fpande. E perche tali vapo- 

si circondano vn corpo di figura sferica, cioeil globo terrefire ; 

effi ancora fi fanno a fimil figura , st che la loro fuperficie» 

eficriore à sferica conueffa. Ondevn oggetto vifiuo, che fi 

ritro- 
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fitroui fuori ditel-region vaporefs , douendo nelvenire al- 
Focchio nojfro co: 1 SHisuito Jfempre entro alla profondita di co- 
ta” vapori,paflare per vn Jecondo dinfano denfo,e forza che » 
nella fuperpioie diquello taluolta fi rifranga , e di figura al- 
#erata fi rapprèfenti : che accio meglios intenda > , douiamo 
prima ridurci a MmEMoriæ VHA general propofizione da Mae- 
firidi profbettiua infignatasi, vioe ch'ogni réfrazione fi fa 
nello JEeflo piano, ilquale perbendicularmente Jéga la fuper- 
ficie del corpo diafano , che del rifrangerfie cagione , sr che il 
raggio incidente, che da vn punto dell'oggetto cafca F opra la 
Juperficie del corpo diafano , lo Jefo punto della ncideuza, : 
ilraggu rifratte , el'occhio fono LUE vH medefimo pia- 
#0, slquale palla ancora per la perpendicolare, che fopra la 
Juperficie del diafano TEE dal punto déll'incidenza fi 
cleua. Ora fatta quefla Juppo/izione, e intendendo noi di 
parlare d'un oggetto di figura lunga , e diflele in linea ret- 
£a , qual’e la cometa , dico, che all'ocsbic pofto d:ntro all'or- 
be vaporofo egli puoin due maniere rapprefentarfi, impercioc- 
che , à k: occhio e pu/to nel piano, che, paflando per la lunghez- 
za duoggetto, fr diffende anche per lo centro délla sera va- 
porofa , 0 vero e fuvri dital piano. Se Pocchio Jera in cotal 
piano egli vedra l'oggeito, quantoè alla figura ; in niunæ 
parte alterato, perche JEgando egli la sfera per lo centro ; vie. 
ne ad effèr Jopra la di lei Jr perficie perpendicolarmente eret- 
to :e pero le réfrazioni difriti à punti dell oggetto nello Jiefo 
piano fi producono : ond'egli diritto alPocchio fi rapprefen= 
ta; auzi che , fe l'occkio , oltre all'effere in cotal piano ; fofe 
ancora nelcentro, cormprenderebbe tutte le parti dell'oggeito 
Jenza niuna rifrazione , perche di suit à punti di eflo , le lince 
incidenti Jsrebbono perpendicolari alla Juperfcie del diafa- 
n0 ,e percio rifratte afcentro ; € all ecchio peruerrebbono :ma 
quandn , 
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auandol éd io fara Juori d'effo piano & impofiibile , che l'eg- 
getio gliapparifca piu diritto, perche il piano, che palfé a per 
FAT Es >. € per la lunghezza del oggetio > H9N paffando per lo: 
sentro delorbevaporofo, non Jega pin la Juperficie di quello 
perpendicolarmente :onde in cotal piano, non pe cflono pin far- 
fi lerifraziont de raggi dependent ds punfi del oggetto:ne 
fr. facce do elleno nel comun Herr dital pians , € dilla ; 
Juperjisie dell'orbe vaporofo , main alira linea, é forza, cb'el- 
la inarcata allocchiv, fi rapprefenti : perche delle linee or 
te nella fuperfioie d'una sfera niuna apparifce diritta ,Jeo 
son quella ; che vien fatia dal Jégomento d'una fuperficie » 
piana che pafsi per l'occhio . Quéflo , di che, per quanto in 
queffo luogc Ji poteua, ef ho affa eutdente demo$trazione ar- 
secato ,puo anche da voi Accademmict , per efberienza effer ve- 
Auto ; perche Je piglicrete va lente di criflalle aflai grande 
‘colma de vna parte, epiana dall'alira;e tenëdo il piano ver- 
fo Pocchio , porrete incoutro alccln.0 wna linea retia , vedrete 
col mutare la pofitura dellocchio, e dell'oggetto, l oppoffa linea 
or diritta, e ora 1narcata 3 a comprenderete eff diritta dimo- 
Jérarfi qualuolia il piano per effa> e per l'occhie , immagina- 
riamente prodotto , Jega la lente ad angoli retti: ma quando 
tale immaginato piano la Jegherà molto obbliquamente, Je 
linea piegata fi fcorgera. Ora nel cafo noftro, auuegnache 
Pucchio non fa aliramente nel ceutro dellorle_ Vap0r0/0 » 
la comets , che in 1e ftefla érealinente diritta tale non ci 4p- 
pariräella giammai, Je non quando ellu fuffe difiéfa in vr 
piano; che paflafe per occhio noffro , e per lo centro dé vapo- 
#1, chein Jomma il medefrmo , che l'e cffére in alcuno de no$tri 
cerchi verticali : ma quand elle gli taglicra »Jempre la ve 
dremo incuruata € pit » € MER0) Jecondo che clla piu ;o meno 

pan gli Jéghera. E Be coffituitoalcuno ae Juvi 
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punti nel noffro Zenit ,retta apparira, imperocché ella fi f Fe 
fiendirà neceflariamente per vn verticale, e fe non molio dal 
Zenit s allontanera , infenfibilmente s'incuruerà , benche ta- 
gliaffe alcuni verticali. E queflo auuiene imberoicbe ad al- 
cun altro clla refa quafi che paralella , ma abbaflandofs ver- 
Jor Orizzonte, e quafi a quello paralella, di ÿfendendofs pin,e 
pi } Jempre apparira incuruata , le quali diuerfita maffima-- 
nente accafcano ; perche il piano , che bafia per P'occhio , e per 
ja lunghezza della cometa , quanto piu ella e cleuata dalÿ O- 
rizzonte ;tanto meno obbliquamente [éga la fuperficie del- 
Porbe vaporop, onde iraggi incidenti meno dal retto incli-- 
nando , con minor rifrazione fi conducono all’occhio, ed in 
conféguenza meno alierano la rettasfigura del” oggetto . E 
poi che virtuofi vditort, da quanto Jin qui fi e di 1fcor|o, s s'e, per 
mio crédere ageuolata non poco la firada a meglio filofofare 
intorno alle conclufioni da noi ‘eJaminate, di quello, che non s'è 
fatto da Ticone, e da’ [uoï aderenti ; io non voglio reflare an- 
cora di porger loro la mano in aiuto à di rigarfi 5 d'un altro 
forfe maggivr viluppo ; nel quale ritrouandofi effo Ticone » 
Jfirettamente ne chiede aiuto , [e non da alcuno pin valorofos 
almeno da pin fortunato mafematico. Egli coffantiffima-- 
mmente jcriue, e pretende di dimoflrar la chioma , o barba del- 
la [ua cometa cffere ffata fempre direttamenteoppoSta non al 
Sole , ma alla Jhella di Venere ; e bench'egli abbia le relaziont 
di molti grandi Affronomi affermanti moltiffime altre come- 
te e]ere da loro flate diligentemente ofcruate auer tutte las 
chioma oppofla Jempre al Sole, vuol pin toffo mettere in dub- 
bio le atteffazioni di tutti, e creder che tutti poflano eflerf aë- 
bagliati ;forfe per non auere auuto firuments di fanto prez- 
20, q#antot fuoi, che dubitar di fe folo,e delle offeruazioni 
proprie :"Dall altro canto pot douendo la cometa originaria-= 
pente 
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mente depender da Venere, gli pare alquanto duro, come il lu. 
me Juo , che pure e piccolo, e di poca efficaciaspofla auer fat- 
ta vna tanta rifleffionc, orefrazione ,e cotanto fplendida ;, 
€ per quanto da quel altro accidente depende , non farebbe_s 
rénitente a farla prole dell'immenfo lume del Sole , ma non» 
penctra pot, come ea poteffe declinare dalla diretta oppofizio 
diquello. Ora , incominciando à fciorre il nodo ; dico primie- 
ramête la cometa non effér in verun modo rt del lume 
-diVenere, ilquale, e per la piccolezza , e per la debolezzaæ,, 
non effendo altro , ch'un lume refleflo del Sole in piccoliffimo 
corpicello , non pud fare vr’altra feconda cost grande , e luci- 
da rifrazione >. 1noltre, fe nella materia della cometa fi ri- 
frangeuail lume di Venere, perche nou anche nel medefimo tè- 
povi fi faceua rifrazione di quel del Sole, formando wn'al- 
tra cometa in grandezza, e lucidita all'altra di gran lunga 
Juperiore? Certo, che neffuno offacolo veniua interpoflo tra La 
cometa » el Sole, che potefe impedire la”’ncidenza_ dé rAggf 
Juoi:enon fiefféndo faito altro,ch'una fola cometa , à ben pis 
credibile che fia mancata la dependente da Venere, che la pro= 
dotta dal Sole. E finalmente, chi voliffe pur foflenere la co- 
meta diTicone effer fatia da Venere, bifc gua per necefjirà ; che 
ei dica tutte l'altre parimente dal medefimo fonte effer deriua- 
-4e,evane, e falacieffere flate tuite.le conghictture, e offérua- 
zioni di tutti gli altri autori,che l’hanno offeruate,e riconofciw- 
te dal Sole : la ragione à affai manifeSla, imperocchè [e alcune 
nafceffero dal Sole,e alcun'altre da Vencre, le folari ficuramë- 
-te dourieno ffére infinitamente pit à fplendenti delle Veneree, 
cioe fanto pin, quantoil Sole & pin fplendido di Venere : ma; 
non fi èveduta, ne fentita alcuna notabil difrenza quanto 
€ alla Jplendidezza tra cometa , e cometa >adunque fe la 1- 
conica prole di Vencre, tutiel'altre ancora da Venere banno 
G 2 au 
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auuta origine, il che poi io non credo ch'alcuno fia de credérés 
ne per credere, che auendo Venere, che pur Jempre Ji trattie- 
ne intorno al Sole, mille volteincontrato materia di pofla a ri- 
frangere il lume [uo; e formarne comete, il Sole gamma 104 
abbia auuta vna tale occafione : ma crederd bene, che rifran- 
gendofi : raz gi del Sole, formino le comete , alla cui | formazio 
ne reftino que di Vencre , e d’ognialtra fella. di grandifjima 
lung impotents. Sciolto quefo vengo all'altro capo,e diva te- 
ner per férmo, che Ticone fi fia ingannato nel credere,e affer- 
matiuamente replicar mille volte , che la chioma della [ua co- 
meta foffe dirittamente oppo$ta a Venere, e non al Sole , ed ba 
lo"nganno Juo auuto origine dal non gliele auere addirizzata 
a ragione, € parmi ch'egli troppo d’ autorita, e d'arbitrio ridu- 
ca la curuita di efla es alla dirittura d'vna linearetta, 
che ff produce dal mezzo déll'eSiremita de capelli per locen- 
tro del capo, potendo ella ridurfi alla dirittura d'infinite altre 
linee rette verfo altre, ed altre parti prodoïte, auuegnache in 


tante guife fi pofla ridurre à diritezzavna linea incuruatas 


in quante, mentrejuretta, fi potette piegare. Ora d’unali= 
nea retta fi puo lafciar nel [uo flato vno de fuoï effremi termi= 
ni, eincuruar tutto’lreflo, e cost fi piega la pertica di quegli, 
che lauorano a tornio. Si puo anche lafciare immobile il pun- 
to di mezzo, cdinclinarceil reffo all'vna, e all’altra mano, e> 
cost fi piega vn'arco :e finalmente fi puo à fare qualfiuoglia 
punto diéfsa linea a picgar tutte l'altre parti di qua,e dila 
Coût all'incontro nel raddirizzarla poffiamo ritener qualfiuo- 
glia fuo punto immobile, moucndo tutti gli altriverfo la dirit- 
tezza: ch'e il medefi mo in Jomma, come fe noi diceffimo, che 
vna linea fi pu ridurre alla dirittura,di tutte le rette lince.s 
_sangenti l'arcoin qualunque [uo punto, lequali fono infini- 
LL s verfe Infiniti luoghs riguardano . Se Ticonc baucfse faita 
que- 
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queffa confiderazionce, e l'auefte poi AURPOIE con l’altre co- 
Jé che eh fcriue; veramente, che trouaua la chioma della [ua 
cometa efser oppoffa reitamente al Sole, enon a Venere. Con- 
cio fia cofa che egli primieramëte dice, che la ua curuità e fo- 
do apparente, e non reale, e che vna 1Uuf fone della viffa, per 
effere vn’eStremità della cometa vicina all'occhio,e l'altre par- 
Hi pin, e pin lontane;dalche depende l'apparir curua.  Dice 
Poi, che quando la cometa derinafse dal Sule; 1l capo d'effa fa- 
rebbe lontano, e l'effremità della chioma vicina all'occhio del 
riguardante, tal che Procedendo lo ncuruamento , fecondo che 
le parti della chioma pis ; épin s’'allontanano dall'occhio , effe 
incuruamüto ff viene à fare reffando nel [uo vero effere l'eftre- 
‘mità verfo Pocchio, e inclinädof confégaentemète tutti gli altri 
“punti della Jua lunghezza ; e perd nelridirizzarla bifogna ri- 
“durla alla tägente def'arco;ntl termine verfo locchio.Ora pré 
‘diaro la medefima figura poSta da Ticone, e tiriamo quéffa ; 
“tangente, che la troucrremo andar giuffo a ferir nel centro del 
Sole : Quefla conclufion vera poteua Ticone dedurre dal [uo 
principio, benche falfo in quelo, ch'appartiene alla cagion del- 
lapparir la chioma inarcata,comne di Jopra ff e dichiarato: ma 
perche l'efferto, cioe P appariré InCUrUALA C Ver0, € Verve 4100 
ra, che la curuatura ff puo ridurre a varie linee rette fangen- 
ti, non dourà appreffo di noi rimaner dubbio alcuno , che tra 
quefle vie anche quella,che ua a ferire il Sole, la qual poi à la 
vera direttrice della curuita. E frnalmente, quuegnachè non 
tutte le comete fempre fi Smofirino inartate,an2i che la méde]- 
ma à taluolta diritta, e talora piegatas fécondo ch’ell'è molto, o 
poco eleuata fopra l'orizzonte, e pin o mens Volta vero il no- 
Jfro vertice, come di quefta vltima è accaduto , poteua Ticone 
configliarfi con le direite, che ficuramente l'aureble frouates 
checlle rIguardan0 US) le , | 
 Queïto 
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Queflo e, gentiliffimi Accademici, quanto io, in Juggetto co= 
s} controucrfo, € dubbiofo, francheggiato anche dell alsrui fati- 
che, bo faputo arrecarui. Conofco, che auanti a queffa dottif- 
Jia coronà d'auditori, non conghietture,ma fibene fsldifjmi 

difcorfi e finiffimi componiments Ji fuole, e débbe portare , ma 
_#0n auendo1o per ora cofa maggiore , bo amato meglio quanto 
10 bo apprefentarui,che con le man vote comparire al vojiro co- 
fPetto : perche in materia di Jcienze, e d'ingegno, io non appra- 
u0; ne Jeguo il parere d’ Euripide. 
Poueroefflendo à te ricco non uoglio 
Donare acci "I dator tu non derida , 
Ne creda,che nel dare io t’'addimandi. 

Dall'effer da voi derifi quefti miei poueri dont n'afjicura 
la benignità voflra ; confefo effo bene di pretendere di agumentar 
con eff injrnitamente il mio poco auere,non auëdo ad altro fine 
oggi quefie dubitazioni poSteui innanzi,fe non accio elle ne’vo 

Jiricleuatr, e purgatiffimsintellests ; quafi feme in ben Jonda- 
40, e fecondo terreno apprédendofi , vi acquiflino virtu , e ger- 
moglino al mondo certiffime dimoffraziont, onde vegniamo 1 
piena cognizion di quel ver ; 

Che puote difnebbiar noftro intelletto. 
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ÆErrori occorfr nello flampare . 


Me 


fac, ver. Errori Correzioni | fac. ver. Errori Correzioni 
6 x opinioni oppofzioni 25 7 delle tra le 
7. I a Poco poco 29 24 infomma &insomea 
97 22 traui naui 40 3 traue Traue : 
15 9 Luna. Ma Luna,ma 4ÿ. I  aene bene 
16 9  Éécapodella »>Ccaponella À|45 27 .E anche . ,eanche 
a4 8  ragiom; fiche ragioni,. cher * 


Glerrori de punti Jérmi e capo verfi Jon molis, e ff rimette- 
n0 alla correzione del giudiziofo Lettore.s , 
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